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UN ISLAM, MOLTI ISLAM

Una società sana e normale deve essere
composta da persone che non
condividono abitualmente i reciproci
punti di vista, poiché Faccordo generale è
relativamente raro al di fuori della sfera
delle qualità umane istintive.

C. G. jung, L 'no/fw e z' suoi .rzlvzbofi

Corxfè noto, la nascita deiflslam si pone storicamente agli inizi
del secolo VII delFera cristiana. Tale punto di vista non paia né
eurocentrico, né contrario alla visione stessa delFIslarn in cui se, da
un lato si sostiene che Flslam non rappresenta una frattura nel solco
della tradizione profetica e abramitjcal, è tuttavia con Muhammad'
che si "completa" e si conclude la Rivelazione, come risulta del resto
in Cor. 5: 3: "Oggi ho reso perfetta per Voi la mia religionem".

Se intendiamo con Islam non solo una religione, ma una
cultura, che si modella su urfetica e su costumi (la cui base è 1a
statua) a partire dal messaggio religioso, non dobbiamo dimenticare
che Físlaznizzazione di parte del mondo diviene anche un fatto di
civiltà, che non solo crea, ad esempio, nuove forme di espressione
architettonica, quali la moschea, o artistica (la calligrafia, e di qui
Parabesco, in arabo qâkbnyíz), o una letteratura con caratteristiche
nuove sia per gli arabi che per gli altri popoli che abbraccetarmo
Plslam e parleranno altre lingue, ma impronta di sé la vita di irltere
comunità non necessariamente musulmane. Uesernpio che si suole
riportare è costituito dalle numerose fifa/aver ebraiche e cristiane che
continuarono a vivere in territori musulmani, ma adottarono lingua
e costumi tipicamente legati alla nuova cultura. '

VA partire da Cor. 46: 9: “D15 Non sono un novatore tra gli Inviati", la
concezione è che Muhammad sia il "sigillo" che conclude una lunga tradizione
profetica e che quindi Flslatn non sia altro che il completamento dcila Fede in
un rapporto ifriziatosi tra Iddio e Adamo: Fultíma rivelazione (Cor. 5: 3) inizia
con le parole: “Oggi ho Completato per voi la mia religionem".

S



CENrao Atvnrcaa CABML - BOLOGNA

Il riconoscersi nelPIslam non fu senza contrasti: la far/dal
rappresenta il primo esempio di un conflitto che si rivelerà come
diversificazione di interpretazioni che, se in questo caso furono
rozzamente espresse e si manifestarono attraverso la persistenza di
costumi arcaici o, quanto meno, tradizionali, poi si tramutarono
anche in differenze dottrinali e ideologiche3.

Ma, accanto alfaffennazione della diversità con cui si sviluppa il
mondo musulmano in contrasto con una certa visione
contrabbandata in tempi coloniali, che ne appiattiva le differenze
descrivendolo oscurantista e rettogrado, oltre che monolitico,
occorre che ci soffermiarno anche sulla questione "interna" così
come si pose allfinizio, se il messaggio delFIslan-i fosse in qualche
modo, non esotenco, ma comunque riservato a un popolo eletto.

_ Ißlslam è per gli Arabi o è un messaggio universale? Politicamente la
questione del califfato rispecchia differenti posizioni, ma
evidentemente rivela come la risposta presto affermata dalla
maggioranza fosse per Puniversalismo del messaggidl.

Questo non senza contraddizioni. Come sottolinea Vercellin
(1996, p. 16), a conclusione di uzfanalisi sul carattere egalitaristico
delFIslam; infatti da quel contesto

. nasce Paspetto paradossale per cui Plslam, religione
delFassoluta unità teologale, è sfociato di fatto in una
pluralità sociale. Ciò perché Funità assoluta della :zrfzrfzçz
non esclude affatto la differenza, che anzi è

2 Le tribù arabe alla morte di Muhammad si sentirono svincolate da un
patto che ritenevano personale nei confronti di un uomo e rifiutarono

' obbedianza ai capi della nuova comunità, la :f/zzma. Questa fu la prima ridda o
“apostasia" che fu ncomposta con le armi. Su ciò si veda p. es. Lewis 1998, p.
52 ss., o anche A. Ventura in Filorarno1999, p. 81 ss.

3 Su ciò importanti le teorizzazioni di Bausani 1970-71. Ma poi anche
Denys Lombard 1985 e 1990, che dimostra come Ylslam indonesiano non
solo non sia "marginale", ma come il concetto stesso di "marginalità" sia
profondamente errato.

"l Ci riferiamo al conflitto sorto precocemente su chi avesse diritto alla
successione califfale: solo discendenti del Profeta, ovvero chiunque. Si legga
p. es. A. Ventura in Filoramo 1999, pp. 309 ss.
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esplicitamente riconosciuta accettata e valorizzata nel
Corano stesso.

Torneremo ovviamente su ciò, ma è soprattutto sul carattere
complesso delFIslarn che desideriamo soffermarci, che
inevitabilmente porta a una serie di apparenti paradossi i quali, più
che conciliarsí, ingenerano dialettiche non facilmente risolvibili.

In realtà, nel primo espandersi delFIslarn entrarono in gioco
fattori socio-economici che frenarono le conversioni, ma che
consentirono ai convertiti di raggiungere una posizione privilegiata
(per esempio sul piano fiscale) rispetto ai non musulmani. Dunque,
le conversioni ebbero effetti arnbivalenti se non ambiguí e la
posizione dei convertiti ne risentì in tempi e luoghi diversi. Inoltre,
se la controversia sulla universalità del messaggio sfociò
esclusivamente nella polemica su chi avesse titolo a divenire califfos
(controversia che produsse infine lo “scšsrnzf” della Shfa), i
musulmani non arabi furono a lungo dei cittadini di seconda serie
nellfizfizrrza.

Dal nostro punto di vista, insomma, Fideniità islamica, pur
capace di assorbire le differenze etniche nella comune appartenenza
alla società di Dio, poneva coloro che non si collocavano alfinterno
di un quadro di riferimento a base ancora tribaleú, come una sorta di
r/ièzzte: in seno alla società musulmana, cerro fiberi, sia pur nel senso
antico7, ma differenziati nei godirnentì dei diritti.

Questi fizaiv/å/z", che presto divennero la maggioranza in seno
allfifffnflza, sottolineano di fatto, non solo Faffermarsì di'
ufiaristocrazia araba, ma pongono il problema di urfidentità, che se
in un primo tempo è caratterizzata dal fattore religioso, poi diviene
anche línguisfica, se non etr1ica. Mentre Farabo della Penisola, delle
tribù, sempre di più perde i suoi privilegi, la conflittualità latente si
acutizza con il fatto che Pespansione delPIslam, allontanandosi dal

5 lUlile la sintesi di A. Miquel, in ChevaJJier-Nfiquel 1998,›Cap. V. Ma la
letteratura sulfargornento è vasta. Concettualrnente si legga Vercellin 1996, p.
233 ss.

f- Vercellin 1996.'Particolarmente chiara la Parte seconda, p. 75 ss.
1 Su tale concetto è utile vedere quanto afferma B. Lexvis 1998, p. 73 ss.

Anche Vercellin 1996, p. 23-25.
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suo centro, si caratterizza sempre meno come arabizzazione (e in ciò
Paspetto linguistico appare come fattore particolarmente' appariscente e verificabiìe, ma non il solo).

Il regime fondiario imposto dalPIslam, infatti, determinò 'vere e
proprie colonizzazioni e comunque fatti politici vari, su cui non ci'
soffermeremos, portarono a migrazioni e a una mobilità demografica
nei territori controllati dallíslam, agevolati appunto
dalfappartenenza religiosa e dalla lingua comune, almeno finché
predominò Parabo, cioè Etno a tutto il periodo abbaside.

Il problema esplode nel momento in cui il risorgere del
persiano come lingua letteraria, Fuso persistente dei dialetti berberi
nel lVIàghrib, Fentrata in gioco del turco e il mantenimento delle
lingue locali, nella "seconda fase” di espansione delFIslarn, quella
essenzialmente commerciale, pone la questione etnica in tutta la sua
rnacroscopicità, con il sorgere di nuove lingue “islamiche” e una
diffusione territoriale delFIslam che inevitabilmente impedisce una
piena omologazione culturale, se mai nella ideologia dellflslam fosse' contemplata la assimilazione, su tale piano, dei nuovi convertiti.

>l=>í==l=

Il versetto 49: 13 del Corano recita:

In verità vi ho creato cla uomo e donna e ho fatto di voi
popoli e tribù [diversi] a che vi conosciate

fi Valga ancora`il rimando a Vercellìn 1996, soprattutto p. 101 ss., ma
anche per la storia dei primi tempi di diffusione delflsiam A. Miquel, in
Chevallier-h/Iiquel 1998, Cap. V e Lewis 1998, Cap. III.

° La prima “fase” di espansione deEPIsIam coincide con Parabìzzazione
linguistica pressoché totale. Nei periodi successivi non solo le lingue locali
rcstarono in uso, ma addirittura, come nel caso del persiano, appunto,
rientrarono nclfuso letterario come lingue di cultura. Non senza ,profondi' cambiamenti, che in alcuni casi comportarono Padozione delfalfabeto arabo e
comunque numerosissimi imprestifi arabi, non solo nelPambito del lessico
religioso. La stessa sintassi si modificò modellandosi sulFarabo in molti casi. Si
ebbero addirittura lingue nate dailfincontro con Parabo come la Swahili. Lingue
"islanúche" in questo senso e Bausani 1981 chiarisce il concetto da noi ripreso
in questo stesso volume.

awmawmwnmafl,wa~.i.r..ils_.~-¬w-ia
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reciprocamente, e il rrúgliorc tra voi è colui che più teme
Iddio.

Taie versetto non solo è noto e chiaro, ma oggi viene sempre
più citato come esempio di base dottrinale del rispetto delPIslam per,

i le culttire altre, che non sono viste solo come un portato della storia,
ma si affermano come volute da Dio stesso e fattore di
arricchimento e conoscenzareciproca.

Di fatto, tuttavia, arabìsmo e identità dei popoli conquistati si
collocano Fin dagli inizi in posizioni conflittuali e in genere irrisolte.
La domanda se un egiziano sia arabo non è oziosa e la domanda se
sia arabo allo stesso modo di un rnagrebino sollecita risposte che
pongono distinzioni a seconda che si risponda da un punto di vista
storico, sociologico, religioso, insomma, sottolineando il carattere
“ideologicd” della domanda stessa e quindi la relatività di ogni
risposta.

Lìzspetto legato alla questione linguistica, come spesso accade
quando si tratti di identità e di etnicítà, illustra abbastanza bene la
complessità dei fatti. Da un lato infatti si pone Farabq-ljngua della
rivelazione e fattore unificante della comunità islamica, da un altro le
lingue altre, alcune delle quali con lunga tradizione di appartenenza a
comunità islamiche e talvolta marca di tale appartenenza (si pensi
alfurdu nei confronti della hindi, nel subcontinente indianow).

Ma esiste un parlante nativo di arabo? La questione non appaia
oziosa: Parabo è una lingua largamente artificiale, sbtto certi aspetti,
in quanto lingua scritta e stanclardìzzata di non comune uso
quotidiano (anche se oggi' le cose stanno cambiando, ma non certo a
semplificare la problematican). I dialetti arabi effettivamente usati
nella vita quotidiana, se non hanno lo rtatfz: di lingue, tuttavia di
fatto sono forme “nazionali” in un processo che, come si usa

1° Si vedano i contributi di A. Rossi (La .nitzxaaziane Iingzrírƒica :mi Pakistan) e
di Rahim Raza (Pmblerrfi di pafifím liagnírƒíca in India), in Corsetti 1976 (pp. 97-
142), libro utile anche per altre aree e per la trattazione delPaspctto teorico
delie politiche linguistiche.

H V. il Cap. Il di A. Miquel Lagarina della "dad", in Chevallier-Miquel 1998'
(p. 87 ss.). Il rimando per altro attiene a una storia complessa per cui si può
ulteriormente fare riferimento a Soravia 1997.
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ricordare, appare analogo a quanto avvenne alla fine del Medioevo
in Europa nei confronti del latino, ma che nel rnoncio arabofono
non si completo né si ufficializzò mai.

Allontanandosi poi dalle zone arabofone, Farabo mantiene un
suo prestigio “religioso”, ma diviene sempre più lingua sconosciuta
nell°uso. Può avvenire, come in Iran, che non sia noto per il grande
prestigio del persiano come "secondaf lingua deiflslazn, anche se si

- afferma neifuso ia scrittura araba e Pinfluenza delfarabo sul
neopersiano sia immensa. Può avvenire che la distanza e la novità
portino Farabo a essere quasi sconosciuto, come lingua davvero
lontana, come accade in Indonesia o in certe aree africana, o in Cina
e nel mondo turco.

Le lingue islamiche sono lingue diverse che rispecchiano etnie
cornpietarnente diverse per cultura, usi, costumi, storia e mentalità.
Sono tali, però, perché il fattore religioso pone alcune ipoteche sulla
totale libertà di espressione culturale. La diffusione delFIslam,
diffusione in senso boasianolz, pesa evidentemente sulle varie
culture. Il riflesso linguistico è evidente ed è specchio di tale
affermazione. Non solo le lingue islamiche (per esempio, in Africa,
Swahili, sornalo, Wolof, hausa, ecc.) presentano un lessico fortemente
arabizzato. Il modo stesso di sttutturarsí della lingua rispecchia la
conoscenza delFarabo da parte di molti parlanti così come la
frequentazione della sintassi coranica, per così dire e senza
approfondire una questione per cui ci riferiamo appuntp a Bausani.
La questione rimanda, dunque, con qualche ambiguità, alla
definizione di etnia: "arabo" può portare ad accezioni differenziate a
seconda dei punti ch vista (politico, etnico, storico, geografico), ma
certo ancor più "islamico", ammesso che tale aggettivo possa usarsi

'I Ci riferiamo in particolare alla polemica alle origini delfantropologia
moderna tra evoluzionisti, fautori di uno sviluppo "alla Darwin” dei tratti
culturaìi, e i sostenitori della "diffusione" delle culture, attraverso contatti,
:migrazioni ecc. Su ciò ebbe a scrivere Franz Boas ampiamente, per es. in
Euolufior: or Digfiizfiaif, “American Anthopologist”, n.5., 26 (1924), pp. 340-344 e
nella bella antoìogia di scritti boasiani Race, La/gfzage and Cia/rare, New York-
London 1940 e successive edizioni.
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in tal senso, sottende una frammentazione e differenziazione
culturale immensa”.

*#1*

Quanto sottolineato sopra si scompone ulteriormente quando
storicamente analizziamo Flslarn nel suo divenire, in rapporto alle
interpretazioni dottrinali. Di nuovo qui ci muoviamo in un ambito
che presenta non poche ambiguità, in quanto la scissione interna
viene profetizzata dal Corano stesso che, accanto alPunità delFfln/fiza,
dà come inevitabile la formazione di gruppi eterodossim - ciò che
storicamente si verificherà con ovvia puntualità ~ e che alFinterno
stesso delPortodossia presuppone la pluralità. In altri termini la
frammentazione avviene storicamente, per cause ideologiche e
dottrinali, oltre che politiche, ma sembra far parte, nel disegno.
divino - e quindi nella coscienza individuale e storica dei musulmani
- del processo umano che segue la Rivelazione.

Ciò appare contraddittorio e, se non è facile comporre tale
contraddittoiíetà, è tuttavia necessario accettarla come dato di fatto
accolto dai musulmani stessi, che parlano di una Madre del Libro
eterna presso il Trono di Dio e contemporaneamente ammettono la
sua possibile riredazione perenne da parte di un Dio onnipotente,
che si colloca fuori dal Tempo umano. Essi parlano di una identità
assoluta del testo coranico rivelato (e quindi delle copie circolanti di
esso) nspetto a tale archetipo e poi accettano sette diverse letture di

U Esiste una notevole confusione cl'uso in Italia tra gli aggettivi musff/rzfazxa
e zlr/arf/im. Mentre in Francia oggi islamica si riferisce spesso a fenomeni e atti
del fondamentúsrno (e senzfialtro il termine Irlarrzisƒe ha tale esclusiva
accezione), in Italia. sembra che le parole siano interscambiabili e che si possa
usare Ir/an/ismo nel senso di "dottrina islamica" dove meglio parrebbe parlare'
di Islam tout court. Mflr/f/r//zzvm è Yaggettivo (dallarabo zmfxfifiz) che si Jjferisce a
persone e a paesi, istituzioni ecc. (diritto m., paesi m.). Iriazzrica (ar. irfâzfzlí) si
riferisce piuttosto a concetti più vasti e astratti (arte i., mondo i., mentalità i.)
anche' se, com'è ovvio con una notevole area di sovrapposizione dei due
termini nelfuso.

H 1 riferimenti coranici alla suddivisione dei musulmani in sette sono
diversi. Si veda Cor. 2: 253; 3: 105; S: 14; 6: 159; 23: 53 ecc. Sulfargomento si
legga Laust 1990 e Scarcia Amoretti.

11
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esso”. Ma, di più, ammettono, con un procedimentonon insolito
nel pensiero islamico, Fesistenza di scuole di diritto diverse, non
tanto in rapporto alla norma che si basa sul qgiâr, della
diversificazione interpretativa rispetto ai contesti (fiafizhua cambia a
seconda dei tempi e dei luoglai”), quanto alfinterpretazione teorica
basata sulfautorità di alcuni giurispeiziti: Màlik Ibn Anas (m. 795),
Abu Hanifa an-Nuìnan (m. 796), Plmam Muhammad ash-Shàffi
(m. 820), Ahmad Ibn Hausa (m. 855)”.

La stessa posizione degli sciiti, del resto appare curiosamente
ambivalente, se corrfè evidente, la distinzione tra musulmano e non,
non ne intacca la collocazione di fatto nell°lslam e, ciò che appare
ancor più fattore di confusione per Festerno/estraneo, il discrimine

_ passa piuttosto tra credente e non credente. In ogni caso, credente
può essere anche un appartenente alla gente del Libro" o,
comunque, chi segua le leggi naturali senza conoscenza del
Messaggio clelfislam.

Occorre poi tener presenti, in tali considerazioni, le
controversie, in parte sanare dalflrnam ai-Ghazali, tra misticismo e
filosofia alfinterno delfortodossia islamicaw. I movimenti aly?

'i Si legga su vari argomenti correlati Pintroduzione di Bausani alla
traduzione dei Corano, speciaimente nel paragrafo Desnígíarxe de! Carano qual é
ora e nel paragrafo Trarfniniøfxe ø tampone del terra. La "legzbflifi secondo la
tradizione di Ibn Mugiàhid (vissuto nel X secolo delfera cristiana) le lezioni
accettate sono sette, ma sono ininfluentì alla decodíficazione dei significati.
Ciò anche perché si riferiscono a diverse vocaiizzazioni che, com'è noto, in
arabo non comportano in genere grandi spostamenti di significato delle radici
consonantíche.

If» La chiave per la comprensione di molte "contraddizioni" è del resto
nella concezione che FIslzun ha del tempo: Dio è eterno, cioè non
semplicemente perenne, rna fuori dalla nozione e dimensione puramente
umana del tempo.

l' La questione è ampiamente trattata nella storia delflslãrn e la nozione
di ifyfèdele soggetta a controversie. Si legga su ciò il riassunto in Erzg/r/ijiaadía ff
IJZa//l di W. Björltman. Sugli Sciiti valga la bella trattazione di Scarcia Amaretti
1994.

'ß Si veda p. es. Pintroduzione alfedìzione italiana delle Opere (per altro
una interessante antologia, ma dello stesso autore esiste già una certa quantità
di opere tradotte), a cura di L. Veccia Vaglieri e R. Rubinacci.

12
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esemplificano, se mai ve ne fosse bisogno, la ricchezza e la varietà cli
esperienze e cli espressioni delYIslam che, se talvolta esce anche da
quanto fu considerato ortoclossia, in tuttii secoli mostra la sua piena
vitalità proprio nelle diverse tradizioni interpretative.

Semmai, accanto alla rivisitazione delle esperienze .rzgfii che pme
per il loro carattere essenzialmente esoterico restano poco note o,
comunque, in margine alle problematiche sullìdentità, sarebbe
opportuno soffermarsi proprio sulla sostanziale vitalità in tale senso
anche dell°Islam moderno. Certo, appare corretto notare, come fa
Arkoun (i993), che esiste una chiusura delFzQgYi/Jad, che storicamente'
è responsabile di una stasi culturale (soprattutto in chiave scientifica)
del mondo arabo, più che islamico, tuttavia non bisogna. dimenticare
che in tale stasi entrano anche altri fattori, prevalentemente politici,
e comunque, di nuovo, che il colonialismo ebbe le sue colpe molto
gravi nel momento della rinascita culturale del mondo arabo”.

Se movimenti come Fix/ab (“riformisrno") sono cla rileggere
nella chiave che ci interessazo, Yesistenza di diverse identità islamiche
è oggi una realtà più che mai viva e Fintertogarsi sulle origini stesse
non è solo fattore di nascita di fondarnentalisrni più o meno
retrogracli, più o meno politicamente connotati, ma è anche una
sincera preoccupazione di riciefinirsi in rapporto al mondo moderno.

¦l==l==l=

Il conflitto tra Jbafifisz e 'dda esemplifica berìe, storicamente, i
problemi di adattamento delflslam alle culture nonarabe o, di

I” Si legga Baldinetti 1997; ma valga per tutte le considerazioni che si
potrebbero fare e che rimanderebbero a una bibliografia abbastanza vasta (ma
forse tuttora insufficiente) il belfartícolo di WR. Roff, IJ/am abmned? Jana!
reflemb/f: rm .Yƒƒzdies a1: .Tr/am and .Iocíegf in Sofftbeasƒ Aria, in “ArchipeW 29/1
(1985), pp. 7-34. Poco è stato scritto per esempio sui rapporti tra il mondo
islamico e le autorità coloniali nelle colonie italiane. Pm rzzanurmpfo si veda S.
Soravia, I/pracassa di radica/iggagiwze de/lÉfJ/a//J ir: Eriimz nel .rat-ala XIX.

1" Ritorneremo su ciò più oltre, parlando della .ra!qƒ§yya. Inoltre è in corso
di stampa, a cura dello scrivente, Pedizione italiana clelifijiisiø/a .rzf/läffziøità
divina, di Muhammad 'Abduh
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converso, la problematica di autoidentiflcazione alfinterno cieIFuzzJ/fza
di popoli diversi e non disposti a rinunciare alle proprie tradizioni.

Gli esempi riportati nella letteratura non solo antropologica, ma
' anche allìnterno degli studi di diritto musulmano, di tale conflitto,

sono numerosi. Dalla persistenza tra le genti berbere dei costumi
matrimoniali pre-islamici e il prevalere di norme anti-coraniche nella
trattazione di questioni di ordine economico, a quello che appare un
trpit ricorrente negli studiosi di cose indonesiane, dove il divario tra
/Éufkzzffl ada! e gfaríat (diritto consuetudinario e diritto sciaraitico) è
nlevantissimo anche per l'uso fattone dalfamministrazione coloniale
olandese (e si non' Yutilizzo per entrambi i concetti di imprestiti
arabil). Santa Maria in tempi recenti riprende e riassume il tema in
modo utile a chiarircene la portata e forse la massima espressione di
tale conflitto è rappresentata dal costume ereditario Minangltabau,
dove solo le donne sono titolari di diritti fondiari ed ereditario di
fatto la proprietà delle terre”.

Se in molti casi tale conflitto appare gonfiato o "spinto" dalle
potenze coloniali a prevenire una cotnpattazione anticoloniale dei

' popoli soggetti in chiave islamica (e il rigetto di ciò è tra le cause alla
base del conflitto che oggi si focalizza come fondamentalismo,
ennesimo portato degli errori deile politiche coloniali), non
dobbiamo però dimenticare che esso ha radici antiche ed espressioni
genuinamente nate alfinterno di quello che già Ibn Khaldun
identiñcava come antagonismo tra Plsiam cittadino e i nomadi”.

La questione è complessa e merita urfatterizione tutta
particolare giacché non è distante da problematiche anche attuali.
Da un punto di vista antropologico possiamo ricordare che presso

1' Si veda il classico PE. Josseling de Jong, Ilfinafgkabaz: and Nqgen'
Sezzzlzi/azz. Sadapofifical strani/na in Indanemia, jakarta i960 e, per una breve sintesi
con bibliografia Particolo di Umar Junus, Kebudqyaalz Ivlirlarfrgkabarf, in
Koentjataningrat, Il/Iairr/.ría dal: Kebzníqyaarz di Indaneiía, Dialtarta i971, pp. 2417
258, nonché Santa Mana 1985.

22 La bibliografia è sterminata. Facciamo t-ifenmento solo allbpera di Ibn
Khaldün in traduzione (Nlontcil 1978 e Rosenthal i980), rinviando a G.,
Soravia, Ibn Kim/dm: lingníría, "Studi Orientali e Linguistici (U niv. di Bolognaf',
V1 (1995-96), pp. 261-268, per ulteriori indicazioni bibiiografiche. Su ciò
anche Vercellin 1996.

14



UN IsLAM, MOLTI IsLAM

molte comunità islamiche (e "arabe") la parola arabi (aflißirab) viene
applicata non agli abitanti delle città o ai contadini, ma proprio ai
beduini, ai nomadi. Così in Egitto dove una analisi sommaria può
far pensare ai cittadini come “Egizianf” (rzlafnflzìz), ai sedentari delle
campagne come “contadini” (flz//abín con connotazioni talvolta'
“faraoniche"), e ai nomadi del deserto come “Arabf” (ärab).

Ora, è pure sintomatico che, accanto alla vantata superiorità del
beduíno, tutta letteraria e “ideologica”, in quanto supposto portatore
di virtù prímeve e iratatte, si sottolinei sempre la poca ottodossia
religiosa del nomade, a partire appunto dalla ridda, e la sua
prirnitività. Dunque siamo di fronte a un ennesimo paradosso,
ufennesima contraddizione che intreccia le componenti delPidentitå
islamica in modi complessi e ambigui.

Ma al di là di tali considerazioni, resta la questione di un'identità
che, se secondo la linea della rurzrza si esprime nella globalità di
comportamenti ideali per tutti i credenti, poi si manifesta in
diversissime modalità, che rispecchiano tradizioni locali mai
abbandonate. E qui di nuovo il conflitto si verifica a livello
linguistico nella differenziazione terminologica tra tag/id e manna,
entrambe parole che nelle lingue occidentali vengono tradotte con-
"tradizionëm,

Tale conflitto può assumere forme drammatiche e di alta
tensione nelle dispute dottrinali che lo caratterizzano a certi livelli
“fllosoficf”, ma è presente, con una latenza che si manifesta spesso
visibilmente e talvolta rnacroscopìcamente, ma non viene messa più
di tanto in discussione, a livello di costume quotidiano, se non
addirittura negata.

Un esempio di tale conflitto, che appare poi cruciale nella
considerazione occidentale, e quindi di riflesso diviene oggetto di
dibattito anche nel mondo islamico, appare essere la questione del
velo femminile o bzlgiab. La nozione coranica di bågzhb, infatti, come
concetto di "protezione" o “separazionë”, assume aspetti
storicamente diversi nei confronti delle donne ` con riflessi

11 Di fatto la parola tag/ia' nelfarabo moderno ãnisce con Fassumere una'
connotazione negativa. "Tradizione" in senso positivo e non strettamente
religioso, quanto culturale, è piuttosto üzrafb che letteralmente è lmeredità",
con un uso moderno che nasce dallbrgoglio di una propria identità culturale.
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diversificati quanto a modelli dubito, che non sono tuttavia esenti
da una strumentalizzazione ideologica, come appare nel dibattito
corrente oggi, almeno a chi non lo voglia appiattire in una visione
unilaterale e superficiale, considerando semplicemente lo bigíaà uno
strumento di segregazione e mortificazione della donna”.

=l==l==|=

Il problema dellìclentità islamica si ripropone poi, per quanto
detto, in rapporto a quel mondo esterno col quale íntercotreranno
rapporti sempre più stretti nell°età moderna. Se in un primo tempo
tale aspetto, essenzialmente politico, si riassume e praticamente si
limita al rapporto tra Europa e Impero ottomano, con la caduta di
quesfultimo, dopo ia prima guerra mondiale, caduta che coincide
con Puitima fase della colonizzazione, la questione si fa più
complessa. Questa, a sua volta, si conclude alla line di un ulteriore
ventennio, dopo la seconda guerra mondiale. Ed è più complessa, in
quanto vi si intrecciano dapprima il conflitto arabo-israeliano, poi le
questioni petrolifere, inline le migrazioni dai paesi arabi e islamici
verso PEuropa.

Se panarabismo e panislamismo sono ideologie nate dal sorgere
dei nazionalismi nelPOttocento, sulla risposta reale - e “interna” -
pesa pur sempre il retaggio antico e le ambiguità irrisolte, aggravate

_ dalla caduta del califfato con la costituzione laica di Kemal Atatürk
in quella Turchia, che aveva pur sempre costituito un polo di
aggregazione, quanto meno ideale, per il mondo isiamicozs.

2* Su tale aspetto, decisamente secondario, ma esaltato a torto o a ragione
dai media, rìnviamo alla biblíograña di C. Pudíolí, dove per altro si potranno
trovare indicazioni su questioni più "serie".

ß Del poco esistente in italiano segnaleremo B. Al Kubeissi, .Yi/aria del
rzfaviznenƒa dei rtagioffalirtz' arabi, Milano 1977. Del resto la questione nappare
nella numerosa pubblicistica di carattere storico politico. In francese O. Carré,

` Le :zaiíarza/zlrrzze arabe, Paris 1993. In arabo, sulla questione dellìdentìtà, più
pregi-rante, si veda (anche per la bibliografia) il volume degli atti di un
convegno a cura dei Centri culturali islamici in Europa (Chateau Chinon 7-9
maggio 1993): Hzztflglwfat a/-r/lzulìrzlíri zua-ƒ/mqzflåzƒn/Jfmzfi Unzbba, 1995 [Ifidcntità
dei musulmani e la loro cultura in Europa]
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Sono gli anni, dalla fine del secolo scorso, del sorgere di correnti di
pensiero, quali quelle che fanno capo a Giaial ad-Din al-Afghani, che
creeranno nuove identità in nome di un ritorno alle origini (und, da cui :ufzligya
"fondamentalismo", che dalle opere di un Muhànnnad 'Àbcluh in Egitto
vedranno scatuizìre da un lato i Fratelli Musulmani di I-iasan aI-Banna', da un
altro la corrente femminista di Qàsim Amin, per fare esempi di derivazioni
estrernizzantiz".

Ma al di là della complessità del fenomeno in età moderna che
rende sempre più difficile definire unìdentità islamica, osserviamo
che la creazione degli stati nazionali approfondisce il divario tra i
vari paesi anche politicamente e giuridicamente. La legislazione di
paesi, che pure in qualche modo si autodefiniscono islamici, diviene
estremamente diversificata. Inoltre la dicotomia i Islam-stati
"nazionali" si accentua e con ciò, ad esempio, il problema della
definizione di unìdentità araba che sia legata a una concezione
politica diversa da un vago, talvolta confuso, utopistico ideale
panarabo.

Interessante può di nuovo essere il fatto linguistico come spia di
osservazione. L'antica dicotomia tra :ffßmfa e dazi/a, nazione (isiamica)
e stato (di potere), si mantiene ma con diverse accezíoni dei due
termini. Se da un lato infatti rfzfzma, tecnicamente, designa sempre la
comunità dei credenti, nelFarabo moderno essa assume il significato
di_“nazione" a tutti gli effetti (Mzfmìqgazffat al-Umam al-Mrztta/Jída,
Organizzazione delle Nazioni Unite), con le connotazioni assunte
nel corso della storia dalFOttocento in poi. Da un altro lato dazi/a
perde tutti i significati antichi (dinastia, potenzafregno", ecc.) per
divenire a tutti gli effetti lo “stato”. La confusione in atto, sempre
più marcata, tra “stato" e “nazionefi anche fuori dal mondo
musulmano, finisce colfannullare tale dicotomia nel mondo arabo di
oggi, senza possibilità di "sosntuirvi” altri concetti

Islam ed Europa: la nuova espansione del XX secolo pone poi
nuove prospettive alfidentità islamica. Se originariamente non si
poteva porre il problema di una identità islamica fuori dal Dar al-

26 Bello Yarticolo di M. Campanini, I Frate/liv' ll/Iz/.rfƒ/nuznz' :fel/a .veranda guerra
mondiale: pafitica e idealqgía, in "Nuova Rivista Storica", 78/3 (1994), pp. 619-
640. Deilo stesso Gi/Jâd e .rodeƒâ in Sgyyidgxftb, "Oriente Moderno" 14 (1995),
pp. 251-266. Si legga per altro anche la voce Ir/åb, in Erfgrr/erjaaedía q/'IJ/czm, a
cum di Ali Merad, per altro utile a tutto il nostro discorso in questa sede.
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Islam, in quanto al Credente veniva posto Fobbligo di un soggiorno
limitato al minimo indispensabile fuori dalle terre dominate
dalflslarn, oggi tale limite cade. Si veda ancora la già citatajšztzi/a dello
.Y/Jaík/'J di al-Azhar, imam Giad al-Haqq 'Ali Giad al-I-Iaqq. Fatwa
che prende atto delle mutate condizioni politiche ed economiche e
dello stato di fatto, per avallare la possibilità di vivere in terre, i cui
regimi non siano islamici, per il Credente musulmano, che vi è
tenuto a osservare le leggi locali, purché non in contrasto con Flslam
o in presenza di limiti alla professione della propria fede.

Se gli viene assicurata la pratica della sua religione e dei
riti dellffslam in tutta libertà, in un paese che non ha una
religione o che ha una religione diversa clalPIslam, egli [il
musulmano] può viverci. Invece se egli teme per la
propria religione, esistenza, per i propri beni e per la
propria dignità, deve emigrare in un altro paese, ove
possa trovare la sicurezza. Nel baaEt/J si dice: "l paesi
sono paesi di Dio, i generi umani sono epiteti di Dio.
Ovunque trovi il tuo bene, ivi risiedi". 'Daiwa parte
secondo un suggerimento o piuttosto un ordine del
Profeta Muhammad i primi musulmani emigrarono in
Abissinia, che non era un paese musulmano”

Ciò implica la formazione di colonie, legittimare islamicamente,
di musulmani la cui doppia lealtà non viene necessariamente messa
in discussione in forme drammatiche, ma che crea pur sempre
conflitti di identità. Tale problematica si accresce in complessità per
la confluenza di un altro fenomeno, quello delle “conversioni” di_
“nuovi” musulmani di origine europea o americana, che ha assunto
oggi una certa rilevanza anche quantitativa.

Nel primo caso il problema è quello del rnantenimentop meno
delfídentità etnica di origine, quale che sia e annmesso che sia
chiaramente percepita senza ambiguità. Ciò è particolarmente vero ›
per le seconde e terze generazioni in cui si osserva una

I* Documento non pubblicato, fornito gentilmente dal Prof. F. Castro.
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fenomenologia complessa e contraddittoria. I giovani nati in Europa
tendono a fondersi per un processo di ovvia mimesí coi loro
coetanei non musulmani. Non è facile in tale contesto definire Ia
propria identità islamica e talvolta sí osservano casi di rifiuto
aperto”.

a Problema di definizione che si coniuga a quello di europei o
americani musulmani che troppo spesso si “ricosttuiscono” una
proptia identità non a partite dal dato “Islanf”, ma da una
affettazione di costumi che appartengono a tradizioni altre.

Tale conflitto d'altta parte si pone anche nel resto del mondo
musulmano riproponendosi in tannini di conflittualità tra modernità
e tradizione, dove la modernità - per un processo ben noto e
studiato- si confonde con Foccicìentalizzazione. Alcuni poli di
attrazione nel mondo musulmano, poi, tendono ad esportare
'modelli locali, ponendosi con un ruolo guida per altri paesi (si veda
il latente conflitto tra Marocco e Arabia Saudita come paesi leader del
mondo arabo in emigrazione o il modello iraniano ecc.) e ciò non
semplifica il compito delfosservatore.

H Per esempio si veda I. Siggillino (a c. di), I bambini da/Iíiiafzz, Milano
2000
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LE LINGUE ISLAMICHE

La dizione “muslim languages” entra nel titolo di un articolo di
Alessandro Bausani del 1975 in cui si esprime un interessante
concetto, poi ripreso e sviluppato dallo stesso sei anni più tardi
(Bausani 1981), che non pare essere stato prima di allora proposto.

E' doveroso ricordare il fatto, in quanto questo grande studioso
ancora una volta, con le conoscenze profonde che lo
contraddistinguevano e la sua genialità intuitiva, donava uno spunto
di riflessione per la futura ricerca. Da tale intuizione, infatti, era
possibile formulare una linea di indagine non esaurita nei suoi
successivi scritti.

Avevamo noi stessi ripreso tale concetto in occasione di un
incontro per ricordare il Maestro a dieci anni dalla scomparsa,
contributo pubblicato poi su "Oriente Moderno" (Soravia 1998), ma
ci era rimasto in sospeso il desiderio di approfondire tale lavoro
anche perle sue implicazioni extralinguistìche. -

p Bausani, di fatto, poneva le basi per più nurnerose
considerazioni e sviluppi di quanto ci accingiamo a fare in questa
sede, in cui ci limitererno a “rifondare”, per cosi dire, la questione in
modo sistematico cercando di condurre la discussione univocamente
e quindi concedendoci anche di dire cose già note e associate proprio
per evitare ambiguità di fondo. i

Che cosa intendeva Bansani con “lingue isiamiche”? Una prima
definizione, nelfarticolo del 1981
definisce asisternatico, sostiene:

una lingua che, a un certo momento della sua storia, si
presenta profondamente influenzata, lessicalrnente,
graficamente e fino a un certo punto ancheI
morfologicamente e sintattìcarnente e persino talora
fonoiogicamente, dalle grandi lingue culturali del mondo
islamico, arabo e persiano.
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Lascererno in sospeso la questione del persiano e vedremo poi
il perché. Bausaní stesso dà una spiegazione delfinclusione del
persiano come lingua “di partenza" del processo. A noi inizialmente
interessa delineare soprattutto gli elementi che, cronologicamente
comunque, ma non solo, determinano Yavvio di tale processo di
“colonizzazione” linguistica, definendo alcuni tratti e caratteristiche
delfespansione islamica e della susseguente, completa o meno,
arabizzazione linguistica di regioni non originariamente arabofone.

Ifespansione araba susseguente alla morte del Profeta nel 632
ebbe tra i suoi effetti una sorta di “esportazione” della lingua degli
arabi nei nuovi territori. L'arabo si scontrò con realtà linguistiche
forti e consolidate, come quella del siriaco nel Vicino Oriente, il
medio persiano (il cosiddetto peli/eyz) in Medio Oriente e il copto in
Egitto, per non parlare del greco della koírzê, ormai diffuso in tutto il
Mediterraneo orientale come lingua di cultura e veicolo del'
cristianesimo, nonché del latino sulle coste deIFAEtÈca settentrionale
oltre PEgìtto.

La conquista territoriale ebbe effetti complessi: le conversioni
alPIslam non furono forzate come talvolta si crede, né ci fu
costrizione a utfarabizzazione dei popoli sottomessi, ma è indubbio
che la lingua dei conquistatori si impose ed era una lingua che
godeva di un prestigio immenso proprio per il fatto di essere la
lingua della classe dominante e, per i musulmani, lingua della
Rivelazione. Comunque, anche se non spiznte, le conversioni
allíslam furono rilevanti e deterrninarono il contattoicon Yarabo
come lingua "liturgica" anche per coloro che non frequentavano le
cancellerie o le istituzioni culturali.

i

In breve, nella prima fase dellìaspansione islatnica, Parabo fini
col soppiantare, anche nelFuso quotidiano, le lingue locali. Ciò
avvenne presumibilmente per gradi, e impiego secoli a compiersi,i
ma il suo progresso fu deciso e inarrestabile. In Siria”, il siriaco
rimase praticamente solo la lingua della liturgia cristiana, il copto

3° Con il termine ci riferiamo, ovviamente, alla realtà geog-taiìca del
cosiddetto (in arabo) Bi/âd ašfånl, la Grande Siria, o la Mezzaluna Fertile,
come si usa anche dire, non certo la Siria attuale i cui confini furono tracciati
arbitrariamente da Inglesi e Francesi dopo la line del primo conflitto mondiale
a seguito dello srnembramento tlelPlmpero Ottomano.
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Egitto subì la stessa sorte e il persiano in un primo momento fu
pure eclissato. Nel sud delFArabia il cosiddetto sudarabico
scomparve e rimasero in uso fino ad oggi solo alcuni dialetti, come il
rfzebrí o il regem', non certo come lingue letterarie e di cultura (v.
Leslau 1947). Quanto al greco e al latino erano pur sempre lingue di
precedenti conquistatori e presumibilmente non di uso corrente o
familiare tra la gente comune.

Ma esaminiarno rapidamente le varie situazioni. Nella
Mezzaluna Ferüle la lingua più diffusa già alcuni secoli prima di
Cristo era Fararnaico, lingua che sussume vari dialetti e varie fasi
storiche, ma che ebbe una grande rilevanza come lingua diplomatica
e commerciale per secoli. Il termine siriaco designa una varietà più
recente, così come il termine caldeo. L'arabo ne scalzò Fuso
totalmente. Solo alcune Chiese d'Oriente, come si è detto, la
conservatorio come lingua liturgica, se si eccettuano poche aree e
villaggi, in diverse zone del Medio Oriente, dove una forma di
neoaramaico è tuttora parlata, senza alcuna veste ufficiale”.

Il copto rimase d°uso vivo in alcuni villaggi delfAlto Egitto fino
al sedicesimo secolo, per scomparire poi definitivamente dalfuso
parlato e restare lingua liturgica della Chiesa Monofisíta cflšgirto”.

Quanto al greco, durante il Califfato ornayyade (661-750), pur
con il trasferimento a Damasco deììa capitale califfale, esso rimase
probabilmente in uso a lungo a livello di persone colte, non fosse'
altro perché opere greche classiche furono oggetto di
interessamento da parte delle autorità arabe che favorirono
numerose traduzioni. In praüca quasi tutto il sapere rlelfantichità
classica reperibile venne tradotto in arabo, il che tuttavia fu in ultima

3" Brevi cenni sulla diffusione e utilizzo liturgico del siriaco si trovano in
L. Costaz, Gra//zrffaìra ..ij/ingua, Beyrouth, 1964 (T edizione), ma più
diffusamente in G. V. Arsanis, Saurezøƒarzrgri Armkrfiagf ƒagyk, in ƒagjlkí Namdau
IXSR, Vol. 5, Moskva, 1968, pp. 489-507.31 Si legga per la storia Pintroduzione di I. Guidi in Elementa Linguae
Copticae brevi chrestomathia et indice vocabulorum instructa, Neapoli 1924 e
sulla lingua A. Mallon, Grammaire copre, bibliographie, chrestornathie,
vocabulaire, Beytouth 1904 e successive edd. Del resto 1a Chiesa etiopica, purlegata gerarchicamente a quella egiziana, linguisticamente si rifece ai ge'ez, cioè
alla lingua "classica" locale.
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analisi a danno del greco, mantenuto nelle conoscenze dei soli dotti.Le traduzioni di fatto accrebbero il già grande prestigio propriodelParabo.
Una seconda fase di espansione islamica non portò effettilinguistici altrettanto marcati, ma ormai la posizione culturalmente' egemonica dell°arabo era consolidata. Si può ricordare FesempioclelPespansione nel Maghreb, FOccidente, che condusse le armateislamiche fino in Spagna. Qui Farabizzazione avvenne solo a livellodi classi dominanti, uomini colti e realtà cittadine. La coste furonosensibilmente arabizzate, ma Pinterno africano rimase berberofono,tanfè che lo è ancora oggi e certo in maniera viva e vitale (Chaker1981). Lo stesso afiarrziadoiz, il dialetto “spagnolo” musulmano, nonsopravvisse alla Riconquista, malgrado sette secoli di presenzaislamica nelYAndalus (Bausani 1981, p. S).

Vi fu poi una terza fase di espansione delFIslarn, - sempre mb.gùetie hang/fallita, - che fu caratterizzata da una fondamentale assenzadi arabizzazione, ma con certe pressioni che sconvolsero gli assettilinguistici precedenti. Fu Fespansione sulle vie commerciali eprincipalmente lungo le coste dell°Africa orientale e, in misuraminore, verso FAfrica occidentale subsahariana, e verso YAsiameridionale e sudoiientale (la cosiddetta via delle spezie), in quelgrande Mediterraneo che fu per Plslam (e non solo) FOceanOIndiano”.
In questo caso Farabo si sovrappose, come lingua di cultura ereligiosa, alle lingue iocali, ma rimase estranea alla stragrande

31 Si veda H. Pérès, .Uamlfe :fia/astrale en Enürgrle fz/rfizz//ffa/:e aux X et XT .riêc/ei' demm êre, Pacis 1950; F. Corriente, A Grarzzrzfaƒira! .Y/éeƒrb gf t/Ja Sxùafrirb ArabicDia/eri Bund/a, Madrid 1977 e Vincent Hachard, fißbmiada Ipa/:ìrb in«Languages of the World ››.33 Sulla questione delle dispersioni linguistiche nelfOceano Indiano èinteressante leggere Fimportante contributo di G. R. Cardona: .fo/zmfia and t/JeI:zaini: Oreafz: Cult/ira! and Liqgf/zlrtir Cal/tarf, in A. Puglielli (ed), Prareedifig: :ƒ ƒ/JçT/äird Intemafiolza/ Corigrers qf .Yar/.fa/i Studies, Roma 1988, pp. 22-35. Ilcommercio nel bacino indiano, favorito dal regime dei venti rnonsonici, portòa contatto i popoli che si affacciavano alle sue coste. I mercanti, già presentiagli inizi delfera cristiana, per secoli, dopo Favvento delPIslam, Furono per lopiù musulmani (arabi, persiani, indiani) ed essi "trasportaronofi olue allemerci, cultura e parole da un capo alfaltro delPOceano.
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maggioranza dei parlanti. Esamineremo poi in dettaglio alcuni casi,
ma in generale possiamo affermare che tale lingua, tuttavia,
"influenzò" vari idiorni indirettamente, soprattutto a livello lessicale,
giungendo addirittura a riplasmarne alcuni, in forme totalmente
nuove.

a Osserveremo ora alcuni casi di lingue islamiche i per
esempliñcare le modalità di trasformazione o le influenze che
permettono di considerarle alla luce della definizione data sopra dal
Bausani, prima di tentare una sintesi che ne giustifichi Fuso.

Mentre è evidente che 1a prima -fase di espansione soppiantò le
lingue locali e quindi non le trasformò in lingue islamiche, con
Feccezione del persiano (ma con modalità particolari-che vale la
pena di considerare più in profondità), è nella seconda fase che
osserviamo un fenomeno di scambio almeno parzialmente
reciproco.

I dialetti berberi hanno una storia autoctona di lunga data. Si
suole infatti ritenere che essi fossero parlati anche dalle popolazioni
che i Romani chiamavano Nzzrøzidí e comunque il loro uso nelFovest
africano precede lfera cristiana. Le iscrizioni ritrovate
settentrionale" mostrano tra Faltto che non sembra esservi
soluzione di continuità, fra alcune popolazioni berbere, di un
alfabeto proprio chiamato oggi ífiìfzagbjƒ. Uislamizzazione del
berbero avvenne in due modi principalmente, come vedremo, ma le
parlate berbere si "vendicarono" costituendo un sostrato per le
forme neoarabe locali. '

Occorre, di fatto, aprire una parentesi: se Yarabo si espanse
nelle modalità che intendiamo precisare, esso è anche una lingua che
presenta un fenomeno se non unico, molto particolare nella sua

3* si veda D, Dmnger, Lagabffs ,alla .frana dalla sai/fa, Firenze 1969 (21
ed), p'. 344 ss., ma anche L. -L. -C. Faidhcrbe, Cnl/actíør: ranp/iête de: insmjbƒíarzr
nffnzidiquer, 1870 e la nota 7 nel cit libro di Dinnget, a pag. 420, per ulteriori
indicazioni bibliografiche.

35 Si veda ad esempio Salem Chaker, Iltfauzfø! da lliqguiriigrzø berbêw I, Alger
1991, soprattutto le tabelle a pag. 256, anche per le intelligenti discussioni su
questioni di politica linguistica.
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rnacroscopicità e complessità, denominato zúg/orria” che consistenella coesistenza di due codici linguistici in società che ne utilizzanouno oralmente e per usi informali, Faltro per un uso scritto eformale o letterario. Confè noto - agli arabisn' quanto meno - talesituazione per Farabo oggi non è più cosi nettamente delimitata, tuaè indubbio che il concetto storicamente serve a definite unasituazione presente ovunque nel mondo arabofono. Così come ècerto che nel formarsi dei "volgari" moderni ebbero un ruolo nonindifferente fattori di sostrato locale, quale che sia la prima originedelle differenziazioni dialettali dellfiarabosl.
Se, dunque, come si è detto, i conquistatori arabi non imposeroFuso delFarabo in assoluto, la situazione (fuso di arabo e berberonelle aree maghrebine è tale per cui vi si può applicare il concettodefinito dai linguisti di lingue in contatto”.

35 Il termine, ben noto in linguistica, Eu coniato da Ferguson in unarticolo apparso su "Word" nel 1959, che suscitò polemiche e discussioni anon finire, ma che esulano dai nostri interessi qui. Ferguson esemplificava ilconcetto a partire dalFarabo e dal neogreco, differenziandolo da quello dibiliìzgguirma (soprattutto a livello macrosociolinguisiíco), ma altri esempi sipotrebbero citare, proprio anche in Italia nel recente passato ("dialetto" -lingua letteraria). Nello stesso anno Ferguson pubblicava un altro articolofonte di polemiche sul concetto di kazlvê applicato alFarabo, ponendo laquestione se i volgari fossero frutto della diversificazione di un arabo unitarioa partire dalla espansione araba, appunto, o se derivasserolda una già presentediversificazione dialettale preislamica. In tale visione Fatabo letterario (dellapoesia della Öâhiliyya per intenderci) rappresentava, nella sua visione,I
lingua "medizff Nelfinsieme di tali discussioni può essere anche interessanteFarticolo di j. Garbell, Raf/rane: m: t//e Hirtonim! Piraino/w qfari East Mediterranea/zArabic Dia/eat, “Wil/ord", 14 (1958), pp. 303645.37 Più che la diglossia sembra semmai un fenomeno quasi unico quellodella persistenza (e oggi, anzi, della iziviviscenza) delfarabo letterario (fiLr/Jâ).Non si ha traccia infatti altrove dellìiso pressoché immutato, salvolessicalmente per Faccrescersi del vocabolario, di una lingua nel corso di unmillennio e mezzo! Con un uso di essa oggi da parte dei /rmrr rzzeøíia che la sta(rficliffondendo anche come lingua parlata e di largo uso. Si veda ancheSoravia ZOOOa.

38 Di nuovo ci muoviamo nelPambito di una interessante sociolinguistícaamericana a partire dagli anni '50: per U. Weinreich si ha una situazione di"lingue in contatto” quando due lingue si trovano in uso nella stessa area da
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In pratica i dialetti arabi del Maghreb si presentano come
risultato di tale situazione: il berbero ne costituisce una lingua di
sostrato che influenza nell°uso quotidiano anche la parlata dei
discendenn' arabi, con il risultato che vocaboli berberi entrano in uso
nel volgare arabo che subisce anche Piniluenza del berbero a livello
foneticow.

Dalla parte opposta, che cosa delinisce come islam-tica la lingua
berbera? Bausani (1981, pp. 3-4) fa un interessante paragone con le
cosiddette lingue balcaniche per tentare un ulteriore approccio alla
definizione di lingue islamiche. Occorre di fatto superare la visione
fortemente radicata nella "linguistica scientifica" che solo la
parentela (genealogica) sia valida a raggruppare delle lingue sotto un'
denominatore comune”.

parte di comunità fisicamente e geograficarnente “mescolatë” e spesso in
maniera marcata
Italia. Le due lingue hanno lo stesso statuto, si parlano in ambiti diversi
"etrlicamente", ma si influenzano a vicenda.3° E' noto, per esempio, il fenomeno di caduta delle vocali brevi atone
nelFarabo del Maghreb che determina la formazioni di nessi consonantici
complessi, ignoti a.ll'arabo letterario. Si veda p. es. tra i tanti manuali di arabo
volgare delle regioni del Niaghreb: A. Cesarp, Lßfilraba par/ato a Tniùaú', Milano
1939; E. Panetta, Lìzraba parlato a Beflgarí, Roma 1943; A. Jourdan, Coflm

pratíqrze et :avra/et dhraba wdgaire, dar/arte ƒzmiiierz, 2 voll., Tunis 1937-1956; N.
Tapiéro, Mani/el dfiarabe afgíriezl, Paris i971; ILS. Harrell, A Iban' Rßjšmflce
Gru/mizar qfMomccan Arabic, Washington 1962; L. Brunot, Ifrƒmrlrfrƒínƒ: å farrzbe
mamraízr, Paris 1950. Per il berbero almeno F. Beguínot, Il barbera Ngí-lri di
Farrâta, Roma 1942; A. Basset, La lhrztgrze Børbêrr, Paris 1929 e R. Basset;
Ilíanzze/ de /aflgzfa /ëaly/ø, Paris 1887.'m La questione, corrfè noto è complessa ed esula da queste note. Dì fatto
la linguistica moderna, da Sapir in poi, ha chiarito come anche il concetto di
tipologia linguistica possa usarsi a fini classificatori, ma qui si va oltre,
evidentemente, in un terreno più complesso dove entrano in gioco le
componenti culturali più che quelle linguistiche in senso stretto e modalità,
messetper altro in rilievo da tempo dagli studi di etnolinguistica, che pongono
in stretto rapporto il legame tra lingua e cultura (in senso antropologico, ma
non solo). Si tratta di rispolverare la vecchia, ma parzialmente valida ipotesi
SapiL-Whorf, su cui E. Sapir, Lazgƒƒagø, Ar: Irlimzitfcfiazx ta .the Sfƒ/zjy qfSpeerb, New
York 1921, E. Sapir, Culture Lang/rage and PerJofla/ìg', New York 1929 (di cui
esistono traduzioni italiane presso Einaudi (Il :iran/ago e Crflmra /ingrzaggio e
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Bausani nel porre il concetto di lingue balcaniche sottolinea' come - vuoi per fattori (interni) di sostrato, vuoi per una sorta di
clima culturale comune (fattori di linguistica esterna, come avrebbe
detto Saussure, nel rapporto stretto lingua-ctilmra, appunto), tali
lingue si presentano con caratteristiche comuni, pur facendo capo a
ceppi linguistici diversi (con Fungherese ad esempio, che non è
neppure una lingua indoeuropeafl.

La visione della linguistica ottocentesca ha faisato tali concetti,
importanti da tenere in conto in una storia linguistico-cuitilrale,
sottolineando una visione strettamente genealogica di stampo
neogratnmaticaleiz, che appunto nel caso delle lingue islamiche
occorre rimettere in discussione.

Bausani propone, a p. 4 del suo articolo del 1981,
unfinteressante osservazione:

Ho spesso menzionato... la sia pur ingenua e non
scientifica frase che lessi una volta in un articolo del
periodico in lingua brahui flzrfiz... Discutendo Fopinione
vulgata (e dal punto di vista genealogico giusta) secondo

perJoI/aätâ, Torino 1972) c BL. Wharf, Iflrtgrfage Tbaftgbf and Rea/ig, Cambficlge
(h/lass.) 1956 (tr. it Ljngffaggiupefariem e realtà, Torino 1972). Ma in fondo anche
quanto scriveva Lr Wittgenstein nelle Pbi/øitpbirrbe Untarnfcblfrggef: (Oxford
1953, v. pag. 292 della traduzione italiana, Rirercbefilaityfìrbø, Toni-io 1967) che il
fatto di capirsi in un paese straniero può non dipendere semplicemente dal
comprenderne la lingua. Si può conoscere la lingua ma non capire la gente! Di
nuovo, la
dellülndìviduo, ecc.i' Sulla questione si veda E. Banfi, Storia linguistica del sud-est europeo.
Crisi della Romània balcanica tra alto e basso medioevo, Milano 1991,
soprattutto p. lil ss.12 In tale visione il cambiamento linguistico viene :iscritto noni
esclusivamente, ma con un'ottica che lo privilegia e quindi di fatto finisce con
il concentrare Pattenzione su di esso, a fattori di cambiamento fonetico (con la
formulazione di leggi meccaniche e ineccepibili) e di analogia. Uaspetto
“esternd” (imprestiti, calchi, interferenze, sostrati e superstrati ecc.) vengono
sistematicamente sottovalutati nel tentativo di dare uno statuto “Torte” alla
linguistica, con leggi che scirnmiotterebbero quelle delle scienze matematiche
o fisiche...
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ia quale il btahtii è una lingua dravidica... l'autore di
quelParticolo, che evidentemente non teneva conto delle
strutture profonde, ma piuttosto del superstrato
culturale, supersttato chiaramente arabo-persiano, si
domandava ínorridito: "Come mai si può dire che il
brahui sia una lingua dravidica, quando i brahtii, nei
momenti di pericolo, esclainano yã /Jamn yâ lafzrgfƒz! o
usano comunemente espressioni come íf/ƒâ' allâb, mâ fâ'
a/lâb e SirniliP” Ovviatnente, per lui, 'dravidico' aveva una
connotazione non tanto linguistico-etnica, quanto
culturale...

Che tale concezione, al di là della parentela genealogica sia
intimamente sentito - almeno ideologicamente, - lo dimostrano
posizioni che troviamo altrove. Lo stesso fa ad esempio Beg (1979,
p. 101) in un volume sulla “storia" della lingua malese:

Arabic words have reached the grass roots of Malay
society. Common-follia are not even aware of the foreign
origins of some of these words. This proves their total
assimilation in Malay.

E giunge cosi a formulare, quasi assolutisticamente, che il
malese derivi dalParabo! La questione ovviamente va meglio posta e
precisata con le dovute distinzioni, ma è tutfaltro che peregrina, se
accettiamo Pidea che una lingua non sia solo un sistema in tennini
strettamente “internf”, ma uno strumento di comunicazione, di
formulazione di concetti e quindi con una sua ideologia”.

“i ideologica, ma non peregrina è la concezione linguistica dantesca, con
Febtaico come lingua progenitrice di tutte. Così certi teologi musulmani
sostengono che tutte le lingue derivino dalfarabo, per motivi ovviamente
ideologici. Del resto come volgarizzazionc dei brillanti risultati della linguistica
ottocentesca si giunse ad affermare 1a discendenza dal sanscrito di tutte le
lingue e come ulteriore ideologizzazíone da parte di língujsti tedeschi della più
piena somiglianza al sanscnto, tra tutte le lingue ìndoeuropee (ribattezzata
šndogennarúchel), del ceppo germanico, appunto.
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E il concetto non peregrino in fondo spinse lo scrivente alla
stesura di un articolo sulla lingua aceh, intitolato appunto .Have/J e le
.rare/le (Soravia 20001)), fiprendendo un modo di esprimersi caro ai
grammatici arabi, in cui esaminando la posizione della lingua acehl*
si sostiene che anche Farabo - pur non genealogicamente
imparentato, ne costituisca una delle fonti formative importanti, in
virtù. della profonda islarnizzazione della società delfestremo nord di
Sumatra.

Il berbero, di fatto, per riprendere il filo del discorso, rimane
una lingua fondamentalmente orale, ma se scritto, più che il ƒflì/zatg/J,
utilizza e ha utilizzato Palfabeto arabo. Il tj/ìfzagb, si osserverà
giustamente, è oggi rivalutato nel rinascente nazionalismo berbero,
ma appunto ciò dimostra come la discussione si sposti sul piano
ideologico, più che linguistico. Sta di fatto che ideologica è anche la
utilizzazione delPalfabeto arabo (come per Purdu-hindi, come
vedremo sotto) e prevalgono tali considerazioni, in senso lato, su
quelle linguistiche, nella discussione e nella classificazione delle
lingue islamiche, dove appunto Fuso clelFalfabeto arabo ha un ruolo
non secondaríoilã.

4" La lingua è padata da alcuni milioni di abitanti della estremità
sertentijonale delFisola di Sumatra, una delle zone di più antica islatnizzazione
dellüirea indonesiana, risalente agli inizi del XIV secolo (con contatti ancora
più antichi). La lingua è considerata austronesiana occidentale e perciò
genealogicarnente imparentata col malese e le altre lingue surnatrane ecc. Di
fatto essa presenta caratteri che la avvicinano anche alle lingue austroasiariche
(lchmer in testa), come il chain e le altre lingue austtonesiane continentali,
parlate in area soprattutto vietnamita, nei confronti delle quali costituirebbe
una sorta di anello di congiunzione. Al di là delìe controversie linguistiche
sulfargomento, è indubbio che tali discorsi si inquadrano in una cornice che
non tiene conto delfelernento umano e culturale, ma resta astrattamente a
discutere su fatti di sistema linguistico e strettamente linguistico.45 Il berbero fu sfruttato a scopi imperialistici dalla Francia in Algeria, per
“spaccare” il paese. I nazionalisú algeijni poi proposero una visione
contrapposta in cui il berbero veniva fortemente penalizzato (e "proibito" Etno
a tempi recenti), proprio perché era stato utilizzato a scopi antinazionalistíci.
Lo slogan che si impose prima delfindípenclenza, a partite dalle idee di Ben
Badia, fu che FAlgeria era un nazione, la sua religione Plslam e la sua lingua_
Farabo. Un arabo che per centottenfanni era stato relegato o a lingua liturgica.,
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Teniamo presente, dunque, questo fatto come primo elemento;
le lingue islamiche adottano Palfabeto arabo, con opportuni
adattamenti e secondo modalità che esamineremo caso per caso se
non in dettaglio, come pure esamineremo le rare eccezioni e i
“ripensamentf” (massime nel caso del turco e delfindonesiano). Non
è questo un elemento superficiale in quanto crea immediatamente
un legame con la tradizione islamica, anche perché tale alfabeto è
quello del Corano, su cui imparano a leggere i musulmani
alfabetizzati, appunto. Dunque, il bambino di fatto impara a leggere
e scrivere sul testo coranico, creando così una sorta di “deriva"
psicologica che lo porta non solo a unlízzare lo stesso alfabeto per la
propria lingua madre, ma ad immaginaria scritta esclusivamente nella
forma in cui è scritto il Libro.

Nel berberolú, inoltre, entrano numerosi irnprestití arabi a
livello lessicale. Alcuni esempi in iaia/bit (dialetto berbero del
Marocco 47:

oppure di uso infonnale, ma non insegnato nelle scuole, dove imperava ilfrancese.
4° Resta evidentemente il fatto della frammentazione dialettale dellalingua che non ha uno standard letterario e che perciò stesso può utilizzare omeno imprestiti arabi a seconda dei contesti d'uso e delle situazioni, oltre chedella competenza dei singoli parlanti. Esempi cialfAlgeria (vedi Chaker, di, p.219 ss.) danno ad esempio (trascriz. semplificata), (ma il Fassâto è tratto da

Beguinot , v. nota 9):

lcabyle chleuh touareg fassâto

cinque xernsa semmus semmus lthzimszi
giocare utar la'eb eddel úrar
ragazza taqšist tafruxt tabarat tzfizzébtalbero ttseãra Sšcšaet ašelc v laššâr

il' che mostra la diversificazione notevole su parole d'uso comune inurfarea non vastissima e la presenza di imprestiú arabi (sottolineati) diversi tra
loro.

l? Lamzoudi Mohamed, Inifiafzkwrz m1 dia/eda berbêra: 'Tama/bit", Casablanca
1996. E' grosso modo lo stesso dialetto chiamato ClJ/efrb in Algeria.
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bei-bero arabo

chiodo affzewmzr r/Jzzƒrfzâr
CHSSH :efzdag .farzdfig
mCHCflÈU :mg 112g
direttore fuzzdir ,wudiì-

Ma in alcuni casi vi è una comune origine:

berbero arabo

sangue idafwzzefz darzzm
lingua iÃr /zfiräƒz
sei :de: .film (rídm)

Tali esempi, cui se ne potrebbero aggiungere numerosi altri,
mostrano una penetrazione che va al di là del lessico dotto, come ci
si potrebbe aspettare, e intaccano il lessico di base. Il Corano ricorda
Bausani (1981, p. 7) è stato chiamato il dizionario dei poveri (gâfzzríx
al-jìzqarâ). Di nuovo, la sua influenza è grande in quanto al suo
lessico ricorrono i musulmani non arabofoni per assorbire concetti ~

nuovi. Di fatto, con poche eccezioni (si veda sotto il malese), il
lessico religioso delle lingue islamiche è largamente imprestato
dalfarabo”, ma non solo. Esso è fonte di arricchimento lessicale e
concettuale anche per gli arabofonì legati alfuso quotidiano del
“volgare”. Dunque, per chi non sia alfabetizzato altro che con la
scuola coranica (e questa era la condizione generalizzata nel passato,

4B Anche se R. Winstedt, Â/Ia/qy Graf/Mizar, Oxfrod 19272, p. 23 non sembra del
tutto daccordo e su ciò torneremo: "Arabic loan-Words deal especially with
the sphere of religion and law; but as Marsden maintained not so many are so
common in conversation that they can be considered Mzday by adoption.
Among the cornmonest are: 'alam zuor/d, 'ai-if zzfire; “alcal izƒgamlígl; 'adat custom;
dunia zuar/d; filrir think; kadar pan/cr, alzi/ig; kubor a grave; kuat .rtmrig shak danln”,
sebab rar/re; sujud ,èf/ee/ inprqyer." Ma si veda anche Soravia 1991.
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ma lo è ancora per le classi meno abbienti almeno in molti paesi) il
lessico del Libro apre nuovi mondi di pensiero, una possibilità di
arricchimento concettuale e di allargamento del sapere, soprattutto
astratto, nonché di maggiore precisione e di bello stile.

Ciò spiega anche certi fenomeni di doppia penetrazione (dotta e
popolare) di vocaboli arabi (v. Soravia 1993). In molte lingue
islamiche infatti troviamo delle doppie serie di imprestiti, Ia cui
forma chiaramente dimostra una provenienza letteraria (ScrittaP)
z/erJz/.f una derivazione dal dialetto o comunque da forme parlate. Sul
fenomeno dei “ritornd” dello scritto sulforale, occorrerebbe
indagare, per altro, più a fondo. Nei casi, soprattutto, di lingue orali'
che con Yislamizzazione passano a una fase scritta, mediata
dalFapprendimento (coranico) delfarabo (che equivale a dire
Papprendimento della scrittura), Pimpatto della forma scritta e della
sua fonologia (reale o presunta-indotta dal sistema grafico
acriticamente preso e inanalizzato) crea pronunce e forme
“standardizzate” attraverso processi di falsa analogizzazione o altro,
che spiegano molte apparenti anomalie nel meccanismo
delfimprestito.

Esempi dal somalo mostrano per esempio i doppi esiti delle
parole arabe in fâ' rzzarbzíta. Confè noto, tale terminazione tipica, ma
non esclusiva, del femminile, si indica nella scrittura con una laâ'
sovrastata da due punti. In realtà essa sta per Fantlca terminazione
femminile del semitico in -(a)t, ma nella lingua colloquiale oggi essa
si pronuncia -a, salvo il riemergere dei suono (wai) in stato costrutto.
La pronuncia “dotta" e il tramite scritto producono imprestiti in cui'
la «t sí sente pronunciare (in somalo per ragioni fonetiche tale
pronuncia diviene -aa). Ma negli imprestítzi "popolari" o colloqiziali,
troviamo la terminazione «a
cioè nella terminazione tipica del femminile). Valgano gli esempi (da
Soravia 1993, p. 212 ss.):
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italiano arabo somalo somalo
irnpz. dotti i impr. popolaii

anno .farm :a/:nad
isola gag-ira jzzsíirad
università jâflzí 'a jaaffzarad
repubblica ,gZf/mbzìrfyya jar/zbzfzfrg/ad
questione føiai-'ala mara/o
congregazione gamâh jarfzeeco
utilità fiída faa 'fido

Il fenomeno si presenta in una serie di altri casi per i quali
rimandiamo allo specifico studio sopra citato, ma è presente in altre
lingue in un modo che ci riporta a quanto affermato da Bausani circa
il ruolo del persiano. Il persiano stesso mfatti mostra la doppia serie` e, per rifarci allo stesso caso della ƒâfizzarbflta, si vedano ad esempio:

italiano arabo persiano persiano
"dotto" “popolarä”

commercio tzšâra tegârat èoccasione jizrsa firmt
governo dan/la dalai ~
cas tello

i
ga/'a ga/'e

classe tabaga tabage
terremoto azz/gala '

grz/gdr:

Curioso elemento della scrittura pezsiana è inoltre la
'conservazione di forme graficamente arabe anche se non

cotrispondono più alla pronuncia reale, ma in cui la -e viene scritta
come Im” (senza i due punti sopra) e la forma -at con una vera
propria tâ' (invece di tâ' zzzarbzìƒa).

Lo stesso fenomeno si riscontra in malese-indonesiano:
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italiano arabo malese malese
“dotto” "popolare"

grado daraga dertykzt
fiìosofia fizirøgffz fi/.rajìzi
consiglio .vari/Ja :zare/Eat
eresia bid 'a bida 'ab
punto fuzgra fwkƒab
traduzione tarjaffza tayèrrzab

Tale fatto può riscontrarsi in altre lingue ancora”, rna
soprattutto in quelle lingue che più che cialFarabo furono influenzate
dal persiano nel contesto di una rete commerciale che interessa
soprattutto YAsia Centrale e FOceano Indiano. Torneremo su ciò.

L'aver parlato del berbero ci impone intanto urfulteriore
parentesiplflslam ebbe come effetto nel mondo arabo anche quello
disegnare e determinare il trapasso da una civiltà orale a una civiltà.
della scrittura. La scrittura esisteva già nel mondo arabo da secoli,
ma era utilizzata solo per brevi iscrizioni dedicatorie e
probabilmente per notazioni contabili o appunti informali. La

4° Di nuovo troviamo il turco (si veda U. Marazzi, Il srgfierƒiraƒo [anita/e araba in
area turca, in A. Bausani, B. Scarcia Amoretti (a c. di), Il zxfarzda infamia; tm
írztmzgjarle a acr/z/fnragíorze, Roma Vol. I, 1981 pp. 37-52) e Purdu e altre ancora,
tra le lingue importanti delFarea in questione. Ma si vedano anche gli articoli di
W. Leslau, Ambic Lflarzxuord: in Tigre, "Word", 12 (1956), p. 125-141, e dello
Stesso autore, Arabic Laamuard; in Harari, in "Studi oncntalistici in on. Di G.
Levi Della Vida", Vol. 2, Roma 1956, pp. 1465, Arabic Løarfzzførd: 1'” Tågrirgya,
“Journal of theAmerican Oriental 50.", 16 (1956), pp. 204-213, Arabic
Laámzrord: írlAnz/Jaric, “Bull of the School of Oriental and African Studies", 19
(1957), pp. 221«224, Arabi: .Løarzwards in flrgabba, “Journal of the American
Oriental 50.”, 77 (1957), pp. 36-39. Inoltre S. Baldi, La; empnnzf: arabe: en
Jwabili et bnaƒma, tesi non pubblicata, Paris 1982, ma anche S. Baldi, Jazz/e
additional rerzzar/(U m: Arabi: Laan Ilíford: in Hausa, "Annali Ist. Orient. Di'
Napoli”, 51 (1991), pp. 82436. Comunque la bibliografia sulfargomento è assai
più vasta. '
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necessità di porre per iscritto il testo coranico in seguito alla morte
in battaglia cli numerosi amici del Profeta che ne üamandavano a
memoria il ricordo conduce - secondo una tradizione non
inattendibile - a deciderne la fissazione grafica. Tale operazione fu
portata a termine sotto il califfato di 'Umar Ibn al-Khattâb attorno al
650 clelFera cristiana”. i

Il senso della questione è che tale trapasso determina
. cambiamenti radicali nella storia culturale di un popolo e nelle

modalità di trasmissione delle conoscenze. Inoltre causa di fatto una
produzione letteraria diversificata e sempre più slegata dalle
produzioni orali che privilegiano la poesia. Uesempio che si suole
portare in genere ricorda in qualche misura la rivoluzione culturale
che portò in Grecia alla cultura scritta nelfepoca dei 51050551 (IV
sec. a. (l). Tale rivoluzione si operò, grazie alla diffusione delFIslarn
(civiltà del Libro, in ogni senso), anche presso popoli che non
conoscevano la scrittura o comunque si trovavano in una
condizione di oralità. Ricordererno un esempio che 'ci pare
illuminante per la lingua .rífzdløzl delYIndia nordoccidentale:

molti linguaggi islamici strettamente locali
raggiunsero Fapogeo in mano a scrittori sufi (Fautentíco
genio del sindhi, per esempio, sembra essersi esaurito in
un solo poeta sull, Shâh “Abd al-Latíf) e debbono il loro
vero sviluppo e la loro persistenza, come lingue
delFIslam, al genio di poeti suñãz. i

5° La "storia" della trascrizione del Corano si può leggere
sommariamente ma esattamente nell' Izztradzrgiarle di A. Bausani alla sua
edizione del Corano (Il Carano, izfiradz/sh-ione, traduçbne e rorzzmezzto dz' Alessandra
Hausa/az', Firenze 1978 e numerose seguenti edizioni), speciahnente pp. L e
seguenti. Vi si troveranno anche ulteriori indicazioni bibliografiche.5' ll testo cui ci riferiamo è quello di EA. Havelock, Czzlmra orale e civiltà della
Jrriüzzra, Bari 1973 [ed or. Prafizre fo Plata, Cambridge (Nlass) 1963].52 Seyyed Hossein Nasr, Il .rzgfìxmrt Milano i975 [ed or. 31g? Briga,
London 1972]. Il discorso nello specifico verteva a sottolineare Píznportanza
del sufisrno in seno alflslam, anzi la sua consustanzialità con esso, ma vale
anche per il nostro discorso, come del resto la citazione stessa consente senza
riserve.
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Di fatto Futilizzo della lingua locale in una sorta di confronto
con le nuove necessità e ideologie fu tutüuno e conseguente
alfislamìzzazione di certe aree e ciò portò alla valorizzazione di tali
lingue. Il processo stesso di passaggio a una fase scritta di per sé
potrebbe considerarsi neuuo - non c'è ragione di credere che una
lingua scritta sia :migliore di una orale in assoluto - ma di fatto
assicuro prestigio e forza a tali lingue e il loro perdurare in forme di
trasmissione non diretta del sapere, quali quelle che la scrittura
appunto consente.

Il persiano ebbe, come si è detto, una sorte particolare.
Uislamizzazione portò in un primo tempo a una completa
arabizzazione a livello di uso per scopi religiosi e dialta cultura.
Contemporaneamente Pinfluenza delFarabo relegò sempre di più il
medio persiano, a sua volta legato a fattori di cultura religiosa e
libresca, a un uso familiare e colloquiale, o tutßal più poetico. Il
risultato fu paragonabile alla sorte che toccò alfanglo-sassone dopo
Finvasione normanna: una forte semplificazione morfo-sintattica
della lingua, Pinttoduzione di un superstrato linguistico arabo
particolarmente invasivo. In più, rispetto a quella situazione, vi fii
Finttoduzione del nuovo sistema di scrittura con Paclattamento
delfalfabeto arabo, che poi servi di modello per scrivere altre
lingue”.` Ma il persiano non solo conobbe tale trasformazione che portò
poi la nuova lingua ad assumere importanza anche culturale e
letteraria a mano a mano che Fimpero abbasicie si disgregava. Di
fatto, poiché il neopersiano si impose anche come lingua di maffici
nelFAsia centrale, divenne a sua volta lingua capace di influenzare
altre lingue nel mondo islamico. Bausani (1981, p. 5) osserva:

è quello in cui il superstrato è esclusivamente o quasi
esclusivamente arabo... Yaltro gruppo è quello in cui il
superstrato è soprattutto arabo-persiano, che include

51' Le principali lingue che utilizzarono presto tale alfabeto furono il
xvolof e lo hausa in Africa occidentale, Io surahili e il sornalo in Africa
orientale, il turco e varie lingue turaniche in Asia centrale, le lingue iraniche
islamizzate (curdo, baluciti, pašto, ecc), Putdu, il malese ecc.
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praticamente tutte le lingue islamiche d'Asia, con una
posizione un po' speciale per il malese, fortemente
influenzato anche da un supersttato sanscrito e in cui
Felemento persiano fu mediato, a mio parere, salvo rare
eccezioni, dalle lingue islamiche indiane...

Le lingue indiane cui fa riferimento sono, secondo lo schema
riportato nella stessa sede, la rifai/iz', la pafyëibå la bergali e Furdzz, ma
influenzate dal supersttato persiano sarebbero anche il cin-da, il turco
oJman/z, il brabzfi e il ba/ifzrz'.

Riprenderemo il discorso per il malese. Il neopersiano
arabizzato divenne dunque non solo la più importante e in un certo
senso la prima, cronologicamente e per prestigio, lingua islamica, ma
a sua volta fonte capace di influenzare (o di “islamizzare”) altre
lingue.

Contemporaneamente si islamizzarono altre lingue iraniche che
tuttavia stentarono a raggiungere uno .ftatzu importante, ma che
restano nel novero delle lingue islamiche ed è giusto citare. Tali il
tardo e il ba/ifzcí, appunto, il paƒta in Afghanistan e altre lingue minori
clelfarea. Il persiano stesso si ntrova in forme diversificate anche a
livello letterario, cosi come nel firsf in Iran, nel dârí in Afghanistan
(con una versione più arcaica) o nel ƒâglèz” in Tagikistan, dove
recentemente è stata adottata la scrittura a caratteri cirillici.

Su questa scia Flslam "va" in India, con il persiano usato alla
corte dei Moghul e come lingua di cultura letteraria. Esso continuò
ad essere lingua colta negli ambienti musulmani in Pakistan e nel
nord delPInclia (oltre che fra i Farsi), e si diffuse anche nel sudest
asiatico sulle vie commerciali.

Bausani (198l, p. 13 ss.) si sofferma anche sulla questione delle
traduzioni. Il caso del persiano ci aiuta anche in questa
esernplificazione. Tipica struttura del persiano ad esempio è quella
SOV, come dicono i linguisti, cioè soggetto-oggetto-verbo. Ifarabo
viceversa a livello letterario privilegia una struttura VSC), con verbo
iniziale di frase. Molte traduzioni letterarie clalFarabo al persiano
:nostrano la tendenza a modificare Forcline sintatdco del persiano
per seguire quello arabo. Ciò non riuscì a verificarsi totalmente in
persiano, ma esemplifica bene quanto, a livelli meno marcati,
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avvenne altrove. Ifimmenso prestigio delFarabo come lingua della
letteratura, ma soprattutto come lingua della Rivelazione, impose
molti compromessi alle lingue islamiche.

In genere, infatti, il prestito linguistico avviene soprattutto come
superstrato lessicale e, semmai, a livello fonetico. Meno
comunemente si hanno imprestití di morfemi grammaticali, e solo
raramente a livello slntattšco o idiomatico. Tuttavia basterebbe
Yesempio della Bibbia dei Settanta per mostrare come la sintassi del
greco rimase influenzata da quella del testo ebraico nel caso di una
sorgente di grande prestigio. Riassumendo, le forme imprestate
dalfarabo alle lingue islamiche possono riferirsi essenzialmente al
lessico, raramente alla fonetica, ma certamente si trovano esempi di
morferni arabi entrati nell°uso in varie lingue, e la sintassi stessa, di
nuovo, non fu estranea a rimoclellare le forme della lingua di arrivo.
Torneremo su ciò con esempi per singole lingue.

Il turco ottomano rappresenta un caso di isiamizzazione
“rovesciatä”. Parafrasando, Aria minor capra finzr/z uictareflz visit...
Non solo i nuovi arrivati adottarono Falfabeto arabo-persiano, ma la
lingua stessa nelle sue strutture lessicali, se non nel sistema
morfosintattico si arabizzò notevolmente.

Tuttavia è opportunoricorclare alcuni fatti: le lingue uralo-
altaiche hanno una caratteristica strutturazione vocalíca, per cui nelle
parole si trovano per lo più vocali di un certo tipo (tale fenomeno è
detto anzzorzia uova/rm). Ciò influenza la struttura morfologica, in
quanto i motfemi della lingua si “adattand” utilizzando vocali
diverse a seconda delle vocali prevalenti nel lessema. In turco
esempi di annonia vocalica sono i seguenti:

formazione eu casa ev-/er case
del plurale: adam uomo adam-far uomini

formazione eu casa :eu-in della casa
del genitivo: øtabiir autobus orobzìr-íiøz delfautobus

onzzan foresta ofizmrf-zzz della foresta
uapuf¬ nave z/apfzr-zzrz della nave
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In altri tennini il suffisso plurale è -lar o -ler a seconda delle
vocali del lesserna cui si unisce. Il rnorferna del genitivo addirittura
segue quattro forme possibili e cosi via. In una scrittura che
privilegia le consonanti qual è Fatabo, è chiaro che tali lingue si
trovano costrette in un sistema scrittorio inadeguato, anche se
gestibile “in mancanza di meglio". Per Parabo, a causa della sua
struttura triconsonantica, la scrittura risponde perfettamente al
“genio” della lingua, ma il turco aveva più difficoltà, anche se si
“píegtf” a tale uso per oltre quattro secoli. Del resto la successiva
adozione delfalfabeto latino fu poi per motivi ideologici, più che
pratici.

Uassemblea che decreta la line del Califfatos”, la Grande
Assemblea Nazionale di Ankara del 3 marzo 1924, decretò la
“modernizzaziond” della Turchia. Tra le altre cose impose
Faboiizione del fez e Fuso delPalfabeto latino! Oggi questa malintesa
“modernizzazione” non viene messa in discussione, stante la
praticità maggiore delFalfabeto latino, nei termini delineati sopra, ma

' dè da chiedersi se alforigine non abbiano prevalso considerazioni
antislamiche, tipiche di una mentalità - per altro fortemente
sollecitata dalle propagande colonialiste - che associavano YIslam a
oscurantismo e arrettatezza.

Altre lingue turaniche seguirono Pesernpio, - si fa per dire, - del
turco, soprattutto nel territorio delfUnione Sovietica, adottando
forme (con aggiunte di segni diacritici o modificazioni di lettere
esistenti) delfalfabeto círiliico. Tra queste anche il tagico, per altro
lingua indoeuropea e strettamente affine al persiano.. Ma tale

54 Sulla questione della caduta del Califfato si legga, al di sotto della storia., C.
A. Nallino, Lajìzze del rari detta Caifiia atfoznarzo, “Oriente Moderno", IV/3
(1924), pp. 3-19. Le sue osservazioni sono di grande attualità nel sottoiineare
come nel fare storia in ambiti culturali diversi da quello europeo ci si debba
muovere non solo in uffottica non eurocentrica attualmente, ma anche
concettualmente, utilizzando categorie di analisi "interne” al mondo in esame.
Vedi anche su ciò G. Soravia, Pasgƒerqjone, in D. Chcvallier, A. Miquel, Gli
Arabi Da! /zrefmggia aiia stoffa, Roma 1998, pp. 533-54ì e dešlo stesso LTJ/nflf:
:fui/fà del/'incontrofl in I blog/Ji del Dia/ago, a c. di l. Siggillino, Melzo 1997, pp.
115-144.
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operazione, per quanto ideologica, fu nel quadro della
“sovietizzazione” dei popoli clelPURSS. Oggi ci si potrebbe chiedere
quale potrebbe essere un eventuale riflusso di cui per ora non
osserviamo ricadute linguistiche...

Iƒnrdrí ci offre un ulteriore campo di osservazione: la lingua,
nata come firggfza firzfzra nelPambito delle truppe musulmane fin
da1l°epoca Moghill (e presumibilmente ancora prix-na) deve la sua
identificazione a fattori appunto politico-ideologici più che
strettamente linguistici. Strutturalmente, infatti, Parra/z? non differisce
dalla /Jindí (ammesso che esista una sola forma di tale lingua), ma se
ne differenzia progressivamente a partire dalFaclozione delfalfabeto
arabo-persiano e dalfutilizzo di vocaboli atlinti dal lessico (arabo-
)persiano, piuttosto che dal sanscrito o comunque da forme indiane
antiche.

Lüfrdz? divenne lingua assai raffinata nelPuso letterario, ma di
fatto a livello di parlato non è un caso che in epoca britannica si
definisse bíndzfƒtavrí quella lingua media che superava le differenze
spesso artiliciose tra bindíe xfrdfì. Oggi più che mai la storia delle due
lingue si divarica, per ovvi motivi politici, ma di fatto, anche se la
bindí viene artificialmente arricchita di voci sanscfite, di uso per altro-
non comune, le due lingue sono intercornprensibili, pur essendo
scritte in alfabeti diversiãs.

Se la differenziazione è nella scrittura, dobbiamo ricordare che
la pragrnatica delle due lingue insiste su differenze religiose e
culturali, non solo nelle formule di saluto o in certi sottolessici come
quello della parentela, ma anche nella scelta comune di parole di
base:

arabo/persiano urdü hindì

libro .ëítâb kitajù pzuƒak
famiglia 'â 'i/a/ kbâlze ,ébáßzdârz , parívâz*
amico :adíg/duri dan* rzzítr
persona fue/n .f/Ja/èbf » :ya/ati

55 La bifzdí usa la scrittura devanagafica, mentre la flrdl? si serve
delfalfabeto arabo- ersiano aumentatoclialcuni se ' er le cerebrali.P
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tempo :mq: uaqt .ra/my
bacio _ bau/m bmâ crør/:løafx
geloso båsìd /Jãsid írJ/yrãkz
arrivederci ,é/iarlå' /Jøfifieq kbadá /Jafiq rzafzzaste
padre auâ/id uàfid/abbàjárz pitã

Varie altre lingue indiane, nel complesso panorama delle lingue
i del subcontinente, sono associabili alla differenziazione religiosa, ma

in misura meno marcata. Di fatto una lingua come la pazykibz' può
dirsi differenziata nelFuso (pragmatica) di utenti di tale madre lingua
se musulmani, izle/J o hindu, ma la scrittura rimane la stessa e le
differenze meno marcate. La bengali condivide con fin-dz? la
fenomenologia di una doppia appartenenza con differenziazioni
pragmatiche, ma la scrittura è rimasta sempre quella propria di tale
lingua, simile alla devanagarica. Dunque si insiste semmai su una
differenziazione politica che non si trova in altre situazioni, in
quanto lingua del Bangladesh musulmano, rispetto ai Bengala, stato
delFUnione indiana.

Altre lingue indiane che appartengono a comunità musulmane,
ma non in esclusiva sono la find/Ji e la brabzfz', la tarƒzi! e il rzza/ziliz/iarzo
(dive/iz), oltre ad altre “minor”'5°.

In Africa lo Swahili presenta una fenomenologia, in quanto
' lingua islamica, ancora diversa. Qui è una nuova lingua che si forma

sulla base di parlate bantu della costa nella bocca e inelfinterscambio
_con mercanti arabi e persiani a partire da oltre un millennio fa.

Il lessico di tale lingua è fortemente impregnato di imprestití
arabi, adattati fonologicamente alla struttura molto semplice delle
parlate bantu. Di converso tuttavia alcuni fonemí arabi entrano nello
"standard”: sono le fricative è
alfabeto latino coi digrafi "dll", “th”, “gh” e "kh" rispettivamente.
ln una prima fase la lingua viene scritta con Falfalaeto arabo e
produce anche una letteratura cittadina di non scarsa nlevanza. Poi

5° Si veda ad esempio D. I. Edelman, Tifa Dardic and Nrmkƒafri Luigi/pages,
Moskour 1983 e G. Fussman, At/a: lírzgrzíƒƒìgz/e deJpar/er: dardes et kqƒìrƒ, 2 voli.,
Paris 1972.
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con la colonizzazione, soprattutto britannica e tedesca, si passerà

all°uso clelfalfabeto latino, appunto. Nel frattempo la lingua diviene
lingua fianca dell'Africa Orientale, si diffonde in forme non
standardizzate. Le varianti parlate a Brava (ciflfirzz) sulla costa somala,
e nelle isole Bagiuni, clivergono non poco dallo Swahili cli Zanzibar
(kizmrgrfja), ma anche a Malindi e Mombasa o nelFisola di Larnu
(kiafzm) troviamo varietà diverse, Eno alle coste del Mozambico. La
lingua standard diverrà ufficiale in Tanzania e in Kenia, d'uso in
Uganda e nel Congo orientale, nella regione dei laghi, nel sud della
Somalia e nei territori circonvicini.

Spesso accade che un fenomeno “di ritorno" (non sconosciuto
altrove) accompagni certi impresliti, sentiti come facenti parte del
sistema morfologico della lingua. Per esempio sulla base dei plurali
di certe classi di parole bantu, anche in parole arabe assimilate si
trovano dei plurali analogici. Cosi se il plurale di /èífëapzz “cesto” è
vikøzpx: e cli ny? “villaggio" è føzgƒz' e infine di jixue “pietra” è maxx/e,
avremo rispettivamente: '

Swahili arabo

libro / libri fëitabzr / uitabzf ,éítâlø / /ézftzzb
spazzolino da denti / rzzƒiuakzi / affini/aki rzfirzuâ/ë / marâiuík
spazzolini ì
risposta / risposte jiim / fiføyibff gazßâb /jazvåbât

Comuni irnprestiü dalYarabo sono i seguenti che si
caratterizzano non solo per essere parole di uso assai comune
appartenenti a varie parti del discorso, ma anche parole funzionali
(congiunzioni, preposizioni e nurnerali), cosa che avviene raramente
negli iinprestiti, ma che nei caso delle lingue islamiche sembra
frequente e ricordiamo il discorso sulle influenze síntattiche. Il
modello non è solo un arabo parlato, incontatto, ma il più
prestigioso testo coranico stesso, e quindi un contesto dove non
solo si írnprirnono e impongono calchi, singole parole, ma intere
frasi.
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Swahili arabo

amico raƒì/èi rqƒì`g
pes ce .rafrfa/ëz' .rari/ala
ora .ma mi:
notizia babari ,ë/Jabar
pulito .rqfi fâjê
povero rfzaskifzi rz/zškñfz
giusto .ra/Jí/Ji .rabí/J
ricco fagirí ƒåfir “mexcantef”
aiutare :air/zh .fâ “ada

. salutare ita/aim' sal/am
pregare .fa/i Jul/â
viaggiare .rpg/ivi :âfizr
ma IrzÃaífJí lâ/ëirx
Vicino /Èaribzz garíb
più guidi qu* 'id '
tra baina bgvn
sei rita Jitƒa
sette ruba mbìz
nove tim tzlrìz
mille øßifz af

i'

Il parlare, come nel caso clello Swahili, di una nuova lingua
conduce cli necessità almeno a ricordare le estremizzazionì di tali
forme: le piclginizzazioni delfarabo. E” corretto parlare di lingue
islamiche in tale cases??

57 La domanda è ovviamente retorica. La risposta si colloca in una valutazione
che, a seconda dei punti di vista, può essere diversa. Socioling-uisiícamente
avremo una risposta affermativa, mentre in senso strettamente strutturale è
ovvio che ogni “parlata” è una lingua e quindi non ci troviamo di fronte a
lingue islamiche. Ma non è questo ciò che desicleiiamo mettere a fuoco
quando parliamo di lingue islamiche, com'ë ovvio. Non ci si fifefisce, del
resto, a forme di arabo semplificato in uso tra mercanti, quale quello messo in
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Il somaio ripropone schemi già noti, ma questa volta in

presenza di una lingua che Eno al 1972, salvo casi particolari, non è

state scritta. Nelfanno citato si adottò Falfabeto latino ma gli esempi

precedenti mostrano Futílizzo di un adattamento delfalfabeto ambo,

salvo Pinvenzione, che ebbe poca fortuna, delfalfabeto Osrnaniyya
negli anni ventisa.

Sulla tipologia degli imprestiti arabi in sornalo sí può vedere
Soravía 1993, come si è detto, ma in generale si ripropongono anche
in questo caso le doppie “presë” dal classico, già viste sopra in parte,
e dal parlato esemplificate dalla resa della fâ' marbflta (-0 e -arL per'
adattamenti alla fonetica propria della lingua) e per certe letture
dellkzlgfrzzagszira araba come -i od -e (leggendola quindi come unayz?).

Si vedano i seguenti ulteriori esempi:

araho s onnalo somalo
"dotto” "popolare"

ambiente bfa bgy 'ad
responsabilità ßøzarfifì/glyya :wa: 'irfzz/gfaad
isola gagíra jaxiirad jfzríira
congregazione ga//iâìz jarzzeeco
significato ma 'nà avanza

i

evidenza dalio scrivente in G. Soravia, Ilfi-asariø arabo di L11dovíca` de Varfbezffa,

bn/og/.fese (75 70), in La benødigiarxe di Babele, a c. di GR. Franci, Bologna, 1991,
pp. 67-112, bensi a quei pidgi/Lr esemplificaú in lavori quali M. Tosco,
Owens, Tzzrkrzzƒl Desmjatiue arm' Cozzgiaraiive Shiny, "Sprache und Geschichte in
Africa", 14 (1993), pp. 177-267 ovvero A. S. Kaye, M. Tosco, Earjy East
Affina: PìdlgírzArabic, "Sprache und Geschichte in Afsica", 14 (1993), pp. 269-
305, e M. Tosco, A Piašin Verba! .fystezzx ibe Cn' gf ƒuba Arabic,
"Anthropological Lìnguisúcs", 37/4 (1995), pp. 423-459, ma anche S. G.
Thomason, Alan Elgibali, Before the Ljrgzra Franm. _Pz`d_ginz'{ea' Arabic in the
Eieueuth Centrfg» A.D., "Lingua", 68 (1986), pp. 317 -349 Esempi di lingue
islamiche solo “di seconda mano", comunque.
5a Si legga E. Cerulli, Nuovo tentativo dijbn/zam mi afizbeio sorfzala, "Oriente
Moderno”, 12/4 (1932), pp. 212-213.
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NelPAfrica orientale esistono numerose altre lingue influenzate
dalfarabo (Gzørage, Hararz', Argobba, Tigre, ecc), e non
necessariamente lingue islamiche in senso stretto. Probabilmente in
questo caso Fínfluenza fu dovuta a una situazione di lingue ini
contatto. Si vedano al «proposito gli studi di Leslau (1956-57). Altre
lingue africane, quali almeno la :va/af e la barzƒaã”, ripropongono lo
schema in Africa occidentale e meritano a pieno titolo la definizione
di lingue islamiche. Sebbene oggi siano scritte in caratteri latini esiste
una tradizione di scrittura in caratteri arabi. Il lessico imprestato non
attiene solo alla sfera religiosa, ma la "corruzione” fonetica vi appare
assai rilevante. Inoltre se certamente è minore Papporto lessicale
dell°arabo rispetto ad altre lingue, resta il fatto "cuìturale" (ed infatti
gli imprestiti sono meno numerosi nel lessico di base) a dare il titolo
cli lingua islamica a queste, il che è un fatto su cui si potrebbe
tornare ed approfondire. Sì vedano gli esempi:

arabo hausa Wolof

colore Iawrz famfz'i
salute 'øfiya fai/Quì
cielo tanza? .raf/fâ
giudice guidi â/Ãsrí/i a/kaatz'

(poliziotto)
notizia àbabar làbârì xabaar
tempo gazzzan gá/zzàrzir: dâ i jaflzarra

(nei tempi antichi)
ora magi (tempo) zwaxtzz

i

povero zzfinèzìz rfzisféirz

Passando alParea delFAsia sud-orientale, osserviamo come il
malese subisce Pinfluenza anche del sanscrito e si colloca a un
estremo spazio-temporale nella distribuzione delle lingue islamiche.
Questa è Fultirna modalità di diffusione delflslam, che hainteressato

5° Oltre a Greenberg 19.47 e Baldi 1991 si veda C. H. Kraft e A. H. M.
Kirk-Greene, Teac/J Yo//rrelf Hazzsa, London 1973 e Ch. H. Robinson, Hal/Ja
Grammar. Exerdrcx, Readízggm, and Varabrz/aritu, and Spødzzienr al) Haum Smpƒ,
London 1925 (fifth ed).

48



UN IsLAM, MoLTi IsLAM

attraverso i commerci le aree delPAftica orientale e soprattutto
dell°India ulteriore. La domanda sulPesatta valutazione da dare a tale
lingua nel contesto delle lingue islamiche non è peregrina e va posta-
Mentre nel caso del tfmèzz e delfarabo di Varthema (e dello
/Jararzåag/aäúfl siamo di fronte a usi puramente commerciali, di
comodo, non legati alla diffusione deLVIslam, nel caso del malese e
dello swahjli, che pure è lingua "di commerci” (ma non solo), vale la
considerazione della conseguente accettazione delYIslarn come
cultura, non solo come religione. Risulta evidente quanto la tipologia
di ogni lingua islamica sia complessa e vada pertanto discussa caso
per caso.

Iflndonesia presenta dunque un campo di osservazione di
grande interesse. Le lingue indonesiane sono esemplari per fare
qualche precisazione.

Lingua islamica infatti pare potersi definire faut man* Pacehm,
idioma di urfarea fortemente e precocemente islarnizzata senza
grandi mfluenze indiane. Forse anche il birnaneseúz, per prendete in
considerazione solo pochi esempi, in quanto tale lingua mostra di
essere stata scritta solo in periodo islamico (il sultanato di Bima fu
fondato nel 1636) in caratteri arabi, con scarsi esempi precedenti
(alfepoca del regno indianiZZatQP) in cui si era usato anche Falfabeto
di origine indiana bughinese-rnakassareseúa, sotto riportato, usato da
etnie già islamizzate nel sedicesimo secoloúê.

6° Si veda alla nota 29.
i

“l Si veda il grande dizionario Djajacìiningrat, H., AgiêhrrlßNeder/audrcb
llVaardørzbae/š :nel N-fl. Register, 2 voll., Batavia 1934 e anche líreerner, ƒ.,
Ayë/Jrr/J Hamífuoordeørbaefë, Leiden 1931 e inline Langen, l(.F.I-l. van, Harldleidirlg
uaar da beatjênzìzg der Aije/.urbe Taal, 's-Gravenhage 1889 interessante per
Futilizzo della grafia araba.
úz Su cui C. G. jonlter, Bimazreerrb-Ha//amldrrb lVaorderzboek, VBG 48/ 1, 's-
Gravenhage-Batavia 'i893 e dello stesso Bifamiliare/Se .YpraaÈéIf/JJI, VBG 48/2,
's-Gravenhage-Batavia 1896.“3 Per tale alfabeto e altre foi-rue usate nel sudest asiatico si veda almeno
il classico D. Dicinger, Lhflfàbe/o fzelia .viaria della alzi/rà, Firenze, 19692, pp. 534
ss. oltre alle gramrnatiche delle singole lingue per cui valga 1a nota 36 sotto.
ñ* Su altre lingue indonesiana sembrano mancare studi (cam, minangkabau,
sundanese, ecc). Alcuni dizionari moderni e altri volumi su cui effettuare
ricerche possono essere (limitatamente ad alcune lingue di etnie islamizzate):
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/f Ka /\ fil»

a fa* v 4^
,,\

mãa
/;\ (M

m mfòtãà ,ty mdfi

AJ 1"* fu CM
.O ha /g da

_ v ,ma 05 möfl.
a) mfllm ,m mâa.

m 23'* 7/ KF
fa» 1M*- //_' KIM
A) Ea cf/ Kc

\_

Il gíavanese :invia a sua volta a un periodo di índíanizzazione
cluzato oltre un millennio. La lingua solo sporadicarnente ha adottato
í caratteri arabi, continuando ad essere sczitta con un_ alfabeto
indiano. La stessa íslzunizzazíone di Giava, senza entrare nei dettagli,
pone degli interrogativi o, quanto meno, mostra caratteristiche
molto particolari?

. F. S. Eninga, .føendaaJ-Nenferlafldx Uffaardenbaek, Dordtecht-Cinnarnínson 1984 e
S. Coolsma, Harldleidirg by' de izeaçfirrzírg der Soørrdarlaescbe tam', Batavia 1873, A. A.
Cense, Il/IaIaaIJaarJ-Neder/AJIIJ: lVoordefrbue/e, 's-Gravenhage 1979, R. van det
Berg, Mƒma-Eƒ/Ig/zlr/J Diciiairaga, Dordrecht-Cinnaminson, 1996, G. A.
Gq/bscb-Nede/arlriscb IVoUrderJbrJe/ë ma! Neder/anƒøb-Gzybrtbe Regittar, Batavia 1907 e
G. Soravia, A Skate/J :j t/Je Gaja Largrzage, Catania 1984 i vecchi, ma non
superati Voll. ch PLN. Kiliaan, Nederfarldfrb-Madaeraexrb ef: Iläfadoemescb-
NederlandJc/J lVaordønbnek, Batavia 1898 e Leiden 1897 (poi 1904-1905) e A. C.
Vreede, Harzd/eidirg inf :le bøagfiefzing der Il/Iadaervexrbe tant; 2 V011., Leìden 1874-77
e per il mimmgkabau:
lVoordezrbaøk, 'sflìzavenhage 1899 e G. Moussay, La langgfƒe rzzirfazgkrzbaff, Paris
1981. Per Face-h si v. la nota 33.

G5 Non entceremo nel dettaglio, ma per Giava è stata proposta addirittura
una dizione di "religione di Gìava" (cfr. C. Geerü, The Religion qfjava, Glencoe
1960), non è condivisa da tutti ma sottolinea le "clíversitšf dell'lslam
gìavanese. Per restare a livello linguistico (pragmatico e sociolinglístico), non
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Ma tornando al malese-indonesiana, Russel jones elenca circa
2750 parole derivate clalFarabo, di cui 260 nomi propri, 321 derivate
dal persiano e comunque molte delle quali poco o punto usate
comunemente. Egli esprime dubbi sulla possibilità che comunque
molte parole arabe siano state veicolare dal persiano. E' interessante
notare al proposito come molte parole “fimzionalf” siano presenti
tra tali imprestìti, cosa generalmente rata, ma favorita probabilmente
dalla struttura della lingua in cui la nozione di classe lessicale (o parte
del discorso) risulta assai diversa da quella delle lingue europee e di
altri gruppi”.

Secondo Beg
numerosi imprestiti arabi. Di questi i più noti sono i seguenti:
Shellabeat (1902) che contiene 385 imprestiú;
Wilkinson (1908) con 892 íznprestiti;
Winstedt (1952) pure con 892 imprestítí;
Iskandar (1970) con utfelencazione di 1.100 imprestití.

Vediamo alcuni esempi di parole “funzionalf” e altre ancora che
mostrano interessanti cambiamenti semantici e fonetici:

arabo malese

poiché .rabab "causa" .rebab
quando wagt “tempo” :ua/em

s

solo il giavanese ha accolto minor numero di imprestìú, rna tutta Petichetta
della lingua è basata sul sistema sociale preislamico, ancora oggi, con lingue
differenziate per diversi livelli sociali, forme di cortesia ecc. Si legga per
esempio, sia pure con qualche iiserva, L. C. Damais, Lørfififfer de pnfiføm: ef:

jlvaizazlr nzoderue, “Bulletin de la Société des Etudes Indochinoises", 25 (1950),
pp. 263-280, Soepomo Poedjosoedanno, far/ansie Spera/J Lava/J, “índonesitf”, 6
(1968), pp. 54-81, E. M. Loeb, ƒauafrere IVard Fonzzaizbiz, High :md Law, “ ourn.
Amer. Oriental 50.", 64 (1949), pp. 113-126, E. M. Uhlenbeck, De ƒqgefxrte/äfg
Krama: Ngo/ëa. Haarpasitie in betfavaarlse TaaLg/.rƒei-Jz, Groningen-Djalcarta, 1950,“ü Il lesson-ia di base malese sembra poter essere indifferentemente verbo o
nome, salvo poi verificarne la funzione in rapporto aimorfemi che accetta. Su
ciò si può anche vedere G. Soravia, Fran' eqzfagafaaia/e a /iílgffe ifldøneríana: :ma
studia apo/agito, "SILTA", 17/2-3 (1988), pp. 157-177 e anche La roimqjínzze di

. .rm/mfeniz' aidaitid: .rlmtfr/re e "Ãrcarz/i" :u/ƒf/ra/i in indonesiana, in Didatƒira delle /izigrze del
Meøüa e dallfErtrezrza Oriente: nzefadoiagia ed alpini-sfiga, Napoli 1988, pp. 319-331.
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sebbene :va-law :ua/azz
nascere gabir “apparircå” /a/Jir
creatura zzza/ë/J/rìq fizak/z/,è
testamento _ zuaxãyja Jvasiat

Così avviene che il malese, /ingua fiafzøa, ci mostri come Faraho
possa intaccare altri lessici, anche di lingue non islamiche, solo come
fenomeno culturale di contatto. Tenendo presente che Pinfluenza
delParabo come lingua "di cultura" non va comunque dimenticata. Il
caso del maltese appare esemplare, anche se rovesciato, in quanto
può essere più opportunamente considerato come un esempio di
arabo romanizzato. Ciò non tanto in quanto scritto in caratteri latini
e semplificato nella struttura fonetica, quanto per la presenza di un

'
lessico di superstrato italiano e siciliano considerevole. Ma tale
lessico non ha intaccato se non marginali-nente la grammatica della
lingua che è rimasta fondamentalmente fedele allo schema semitico,
soprattutto a livello di sintassi (Soravia 1988).

In sintesi, nelfevoluzione dei fenomeno di arabizzazione e
islaznizzazione non dovremo dimenticare le zone davvero marginali
che subirono un processo di “conversione” religiosa, che non
intaccò la lingua. Il caso della bengali è in qualche modo marginale,
ma fino a un certo punto, come si è visto. Casi limite invece
possono riscontrarsi nelle Filippine e in Cina, dove Finfluenza
linguistica araba (e/o persiana) fu pressoché nulla. Mancano studi in
proposito, ma sembra potersi affermare che già Píslanrizzzbazione di
popolazioni come i Camm del Vietnam fu senza conseguenze
linguistiche. In quesfultimo caso bisogna poi considerare
Fisolamento secolare determinato dalle vicende politiche locali' rispetto al mondo islamico "centrale" o, comunque, rispetto a quello
"maggioritario". Il fenomeno delfisolmnento che genera marginalità
va quindi riveduto e corretto. Come giustamente affermava
Bausanifig e ncordavamo alfinizio, non parliamo di marginalità come

m Si veda tra le poche cose E.. Aymonier, Grafwnain* da la /afgg/ƒe Cbmzze,
Saigon 1889.“a Al proposito si veda del Nostro Pimportante contributo A.
Bausani, LìIrla//z mm araba, in Sƒoria delle Røúigioƒrá a c. di G. Castellani,
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un fattore geografico, ma piuttosto in rapporto alfisolamento di
gruppi cli musulmani, come quelli citati e, perché no?, come quelli
delle ex-repubbliche sovietiche, per quanto quesfultìme in un arco
di tempo limitato a un paio di generazioni.

Parrebbe piuttosto interessante proseguire una ricerca di tal
genere in rapporto a un altro tipo di marginalità, quale quella già
messa in evidenza sei secoli or sono da Ibn Khaldùn. Le
conseguenze linguistiche della dicotomia tra Islam cittadino e islam
rurale, in chiave socíolingilistíca, erano ben note al Tunísinow,
tuttavia per ora ciò esula dai nostri interessi più immediati.

Più rilevante è tentare una conclusione a tutto il nostro
esemplilicare: la questione delle lingue islamiche va posta
apparentemente in rapporto a una definizione generale che già
Bausani aveva dato e che abbiamo riportato in apertura in chiave
soprattutto tipologica. In tale senso potremmo prendere a modello
una griglia di lettura che tenga conto di:

a) Fuso della scrittura araba;
b) Pinfluenza fonetica (inserimento di fonemí delYarabo);
c) Pinfluenza morfo-smtattica;
d) il superstrato lessicale (con le variabili dotto/popolare);
e) la “ideologizzazione” della lingua (scelta a livello sociolinguistico:

saluti, termini di parentela ecc);
f) Partificíalità (creazione di una lingua nuova cìorne Swahili vs.

turco);
g) grado di uso (pragmatica).

Non ammesso che per ognuna delle sette variabili esista un
modello riconoscibile, si potrebbero citare riferimenti alle seguenti
lingue per esemplificare la griglia: a) turco; b) malese; c) persiano; d)
somalo; e) urdu; f) swahili; g) berbero.

Vol. 5, Torino (Cf ed), 1971, pp. 179-211, in cui si pone in
discussione Yintera questione della marginalità, in favore di un Islam
"plurale" sin dalle origini.

l'9 Per un primissimo approccio alla questione vedi Soravia 1995-96.
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IJISLAM IN INDONESìA

Una delle chiavi di lettura per comprendere la storia
indonesiana è la constatazione della sua collocazione, fin dai tempi
più remoti, in un'area e lungo direttrici caratterizzate da una
importanza commerciale notevolissima.

I traffici con la Cina nei tempi più antichi, ma anche verso
occidente fin da oltre duemila anni fa, determinarono quellapertura
che permise dapprima Findianizzazione delfarcipeìago e del sudest
asiatico in generale, poi la successione di altre influenze culturali.
Non solo lungo le rotte commerciali, ma comunque soprattutto da
parte di mercantiw, si compi quelfaltro passo fondamentale nella
storia indonesiana che fu Farrivo delPIslam nelle isole.

I commerci

Sono ben noti da fonti cinesi
nelle quali si producevano merci pregiate e ricercate fm da tempi
preistorici. Il cosiddetto commercio di Nam-hai testimonia ad
esempio di antichi contatti tra PArcipelago ela Cinal'.

7° In effetti, secondo la tesi di Bosch, (Bosch, F.D.K., Sir/effect' Sfffdier in
Indonesian Arcbaea/og, Den Hang 1961) l'
indianizzazione proceclette nei primi secoli delFera volgare, portata da membri
delle caste alte, presumibilmente bramini. Ciò viene dedotto da una serie di
indizi probanti una presenza numericamente di scarsa consistenza, ma di
elevate conoscenze culturali. Di fatto Pindianizzazione portò cambiamenti ai*
vertici, nella classe dominante. Dunque, non potevano che essere personaggi
di qualche consistenza coloro che inttodussero Fuso del sansciíto in Indonesia
nonché la conoscenza dei classici. Tanto che Parte indonesiana del periodo si
può considerare molto più legata ai canoni teorici delle opere scritte di quella
della stessa India. Di fatto, tuttavia, risulta strano che dei bramini abbiano
attraversato il mare per giungere in Indonesia, ma, come che sia, certo furono
le conoscenze delle rotte commerciali che permisero tali viaggi.
7] Si leggano Yoneo Ishii, (ed), T/Je frank Trade fmm .iozƒibeart Alia: Tram/alici:
fmm t/Je Târefz Fzzretrfr-,gaki 1674-1723, Singapore 1998 o il classico Wang, Gung-
wu, T/Je Narr/Jaz' Trade: A .Ytmfl ty' the Early Hirtogr gf Chinese Trade in t/Je .Yard/J
C/Jilm SeaJlVfBRAS, 31 (1938): 1-135.
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ìTaln-o canto è noto che le spezie prodotte nelFarea giungevano
già oltre due millenni fa fino a Roma. Tali spezie erano
essenzialmente il pepe, la noce moscata, il garofano, e inoltre la
canneila, il cardamomo e altre minori. Nelle Isoie si produceva
inoltre ia ricercatissima canfora e vari tipi di profumi, tra cui il legno
di aloe e il benzoino. .

Lo stesso impero buddhista di Sriwijaya, ben noto a partire dal
settimo secolo e fiorente per almeno sei secoli, basava la sua potenza
non soltanto su una organizzazione evidentemente molto avanzata,
ma proprio sui commerci, controllando i traffici negli stretti.

Tradizionalmente si dice che furono mercanti del Gujarat a
portare la nuova religione in Indonesia. Difficile è dire chi fossero
davvero i primi mercanti in quanto i nomi islamici, rifacendosi
aifonomastica araba, non sono sempre rivelatori del paese cforigine.
Il cosrnopolitšsmo che caratterizza Ia civiltà islamica, specie in tempi
passati ha contribuito non poco a questa impossibilità di definire
provenienza e "nazionalità" dei primi mercanti.

Certo è che la modalità della diffusione delPIslam in Indonesia
fu proprio legata ai commerci, caso se non unicot, certo abbastanza
caratterizzante. La nuova religione. fu portata pacificamente e
penetrò senza alcuna forma di costrizione. Né stupisca che furono
commercianti a diffondere il nuovo credo, quando sappiamo che il
commercio è considerato nella tradizione islamica utfoccupazione
degna di massima stima e considerazione, essendo la stessa del
Profeta, e che i mercanti erano spesso uomini di cultura e comunque
,di provata pietà. Del resto, Flslam non è una dottrina astratta e
complessa: anche questa sua grande semplicità, che mai costringe gli
Liomini Oltre le proprie possibilità e non si nutre di dogmi e misten' o
di complessi rituali e cerimonie, fu determinante per il suo successo.

72 La stessa modalità, ma con la fondazione di città costiere, fu operata da
mercanti arabi lungo le coste orientali dU-ifrica. Si iegga al proposito G. S. P.
Freeman-Grenville, T/fø East African Coarf. .ie/scleri Danømarmrfmrfƒ the Finn* ta ƒbe
Ear/íer Nineieenƒl: Cezzmgi, Oxford 1962, F. Constanfin, Le: :Iaia: da ITJ/arf: en
flfriq//e orientale, Paris 1983, L-M. Devic, Le Pqy: da: Zerzcfilr azz la Cãfe orienta/e
dlßlfrigffe m: Mayen Age, Pzuís 1883, R. C. Pouwels, Ham and Cresrenf. Cultural
Change afld Tradifiarzal Is/arfz ou tb: Earl African Court, 1800-1900, Cambridge
1 957.
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Se le prime testimonianze in foro della presenza di mercanti
musulmani datano da un migliaio di anni fa”, in realtà il nuovo
credo cominciò ad attecchire in modo significativo solo a partire
dalla fine del XIII secolo. Importante al proposito la testimonianza
di Marco Polo che nel 1292 ricordo la presenza di un solo regno
islarnizzato, quello di Ferlac (Peurculak). Cinque anni dopo, però,
nel Regno di Pasai viene ricordato un re, Malilc as-Saleh, con una
pietra tombale. Questo nome dimostra chiaramente la suai
appartenenza alFIsIam, anche se - ma ciò ne accresce Pinteresse -
diversi studiosi locali sostengono che si tratta di un sovrano
indigeno.

Neppur mezzo secolo più tardi il viaggiatore arabo Ibn Battüta
giungerà in queste zone trovandovi una piena fioritura di civiltà
islamica. Il nuovo credo aveva rapidamente conquistato la regione.
Ma alla svolta del secolo, nel 1402, un nuovo centro diventerà il
nodo focale delflslam nella regione: la città di Malacca.

Malacca

Fondata agli inizi del XV secolo, secondo la tradizione da un
principe giavanese di nome Paramesvara, regnante a Palembang, in
cerca di fortuna o in fuga, la città si pone come contraltare
alfinvadenza politica thai che sta conquistando la penisola malese, e
alla decadenza dei regni indianizzati (Majapahit), nonché come erede
del regno di Sriwijaya nel controllo dei commerci negli stretti.

Paramesvara sposerà una principessa di Pasai e diverrà
musulmano col nome di Iskandar Shah nei 1414. Da allora la storia
di Malacca è al contempo la storia della diffusione delFlslam nella
regione e del crescere delfirnportanza strategica e commerciale degli
stretti. Essa diventerà un centro mondiale per il commercio delle

73 Ma testimonianze arabe della conoscenza delYArcipelago sono precedenú.
Si veda il caso del mercante Sulaiman nel sec. IX ricordato da G. Ferrand,
Re/alíønr de ugynge: et ƒexƒe: gâogrqbbzgzfe: araber, parma: e! fam: re/atgifr â fextrë/fze
Orient du VIII au Xl/II .riêcfes rádggá eu 851, .rmì/i da re/riarqzxerparfflbrf Zqyrf Harman
(var: 916), Paris 1922
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spezie e sarà visitata da numerosi viaggiatori anche italiani,
costituendo poi per ciò stesso il pitirno motivo della penetrazione
coloniale europea in queste zone".

Sotto il sultano Sri Maharaja i contatti con Plndia meridionale
vennero incrernentati, grazie anche a un matrimonio con una
principessa tamil. Muzaffar Shah fu successivamente responsabile di
una espansione territoriale a spese del Siam, giungendo a conquistare
la regione del Pahang. Ala” ud-Din continuerà la politica
espansionistica e ciò fino alla salita al trono di Mahrnud, ultimo
sovrano malese della città. Nel 1488, quando questi salì al trono, la
città era al suo apogeo, ma già Fanno precedente Bartolomeo Diaz
aveva raggiunto il Capo di Buona Speranza e poco dopo Vasco da
Gama era giunto con la sua flotta in India. Malacca era nota, la sua
importanza faceva gola. Infatti nel 1509 una flotta portoghese
guidata da Diogo Lopez de Siqueira aveva raggiunto la città e due
anni dopo Affonso de Albuquerque vi ritornava con chiari intenti di
stabilirvi una testa di ponte portoghese per i commerci con le terre
delle spezie. Albuquerque pose Fassedio alla città che cadde dopo
sanguinosi combattimenti, costringendo alla fuga Sultan Mahmud. I
Portoghesi vi resteranno fino al 1640 quando saranno sostituiti dagli
Olandesi, e Sultan Mahmud si rifugerà a Bintang nelle Riau fino al
i526, organizzando una sorta di resistenza antìportoghese. Con la
caduta di Bintang, Mahmud si nfugerà a Kampat (Sumatra) dove
morirà due anni dopols.

La presa di Malacca e Finizio della colonizzazione portoghese
coincide abbastanza precisamente con la definitiva caduta del
Majapahit, che si suole porre nel i527 o nel 1529. Ma i due fatti non
hanno un diretto collegamento anche se la forza delflslam non fu
una causa secondaria nella caduta dei regni induizzati.

T" Ricordiamo quello che fu forse il primo: Niccolò dei Conti,
chioggiotto, su cui M. Longhena (a c. di), Viaggi in Perna, Irldirz e Gƒaua di Nico/â
de' Cofziz', Gira/amo Adonm e Gim/arzfa da Santa Stigfiirlo, Milano, Alpes', 1929.

75 La colonizzazione portoghese non fu in grado tuttavia di deislamízzare
la città. lƒunica chiesa del periodo ancora in piedi, la chiesa di S. Paolo, nel
i553 accolse per un breve periodo, prima della traslazione a Goa, le spoglie di
Francesco Saverio, cui fu dedicata poi una grande chiesa nella stessa città nel
1849.
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E' da ricordare che, comunque, 1a fedeltà alFlslam, anche sotto
il dominio del Portogallo non venne meno. I portoghesi i si
limitarono a usare la città come base commerciale, senza riuscire a
convertire la popolazione al cattolicesimo e ciò nonostante la
presenza di una forte colonia, che continuò a vivere nella città fino
ai giorni nostri mantenendo la propria lingua e i propri costumi.

Non c'è dubbio che Flslam giocò 1m ruolo determinante neila
definitíva caduta di Srivijaya, cui veniva sottratto il controllo
effettivo degli stretti. Ma la potenza di Srivijaya era già stata incrinata
da secoli di lotte con gli stati indiani meridionali, con cui era legata
da vincoli economici appunto. lfislamizzazione di Sumatra signiñcò
una separazione anche ideale dalflndia. Quanto a Giava
Fegalitansmo islamico non poteva accordarsi con la concezione del
re-dio alla base dello stato indianizzatom. Lo scontento economico e
sociale determinato cla governi a struttura pirarnidale e aristocratica,
chiusi alle influenze esterne e lontani dagli interessi economici
determínatisi con lo sviluppo dei commerci e capaci solo di sfruttare
i contadini, favori la diffusione delTIslarn che giustificava la
ribellione a un sovrano ingiusto ed empíow
giustizia ed eguaglianza), dando immediate occasioni alle classi
inercanijli emergenti di liberarsi da ogni forma di soggezione al
governo centrale, del resto ormai debolissimo.

La diffusione a Giava

Esempiare di un certo meccanismo fu appunto il caso di Giava,
dove i pari, i governatori delle città costiere, preposti alle dogane e

76 Su tale concezione v. Coedes, G., Le avi/te de la mjazzté divírzisëe, :orme

d'ir1.¢íraííø11 del” gmndm morzf/f/Je/Jt.: dn Ca/izbodge afxzien, in Cmgfåmrzge, Vol 1, Serie
Orientale Roma Voi. 5, Roma 1952, pp. 1-23. i

77 Si giustifica la ribellione, secondo la corrente interpretazione dei
giuristi islanaici, non tanto contro il sovrano ingiusto, verso il quale occorre

usare pazienza., in norne di una avversione forte per ogni forma di anarchia,
quanto contro il sovrano empio. Non c'è dubbio che tale fosse un re-dio,
colpevole del più grave dei peccati per un musulmano, quello di
"associazionismo" al Dio unico.
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quindi a stretto contatto con i commercianti musulmani, finirono
con il legarsi sempre di più alla classe mercantile straniera, anche
attraverso matrimoni e - con reciproca convenienza - definirono
accordi in base ai quali fornivano agevolazioni ai mercanti, ma questi
a loro volta davano un supporto ideologico ed economico a una
sorta di dichiarazione di indipendenza dal potere centrale da parte
delle città costiere.

L'Islam indonesiano si diffuse dunque, come si è detto, sulle vie
dei commerci con caratteristiche vane, come varie dei resto erano le
esperienze dei portatori reali del nuovo messaggio. Se a Sumatra il

_ potere dei regni filindiaxiizzatí era già fortemente indebolito e Flslam
si insediò del tutto pacificamente, a Giava il nuovo credo poté
affermarsi definitivamente dopo una serie di operazioni assai più
complesse che videro anche fasi di lotta armata in cui entrarono
chiaramente in gioco interessi in cui la religione poco importava se
non come pretesto ideale.

Resta il fatto che Paffermazione delPIslam in quanto fede
religiosa, anche a Giava, non si compì sul filo delle spade, tuttavia la
presa di potere di regnanti musulmani non fu dei tutto pacifica,
secondo un modello dicotomico non infrequente nella storia del
mondo musulmano, in cui fede e politica appaiono procedere di
concerto, e tuttavia non sono in realtà completamente
interdipendentl.

Nelflslam indonesiana troveremo correnti strettamente legate a
movimenti mist-ici, talvolta fuori dalfortodossia sunrfita, testimoniare
dagli scritti di Hamzah Fansuri di Barus o di Shams url-Din as-
Samatrani di Pasai, che spiegano la persistenza di elementi sciiti
soprattutto nelflslam sumatrano, ma troveremo anche una mistica
strettamente ortodossa, come nei lavori di Nur aci-Din ar-Rarairi,
autore nella prima metà del XVII secolo di un Brfstarm 'J- .fa/aiifzfg. La
penetrazione delFIslam tuttavia si compì essenzialmente lungo le
linee “ortodosse” di scuola suimita sciafeita.

7” In parte pubblicato in R. O. Winstedt, C. O. Blagden, A Il/Ialzgy Reader,
Oxford 1917, e di cui Bausani fornisce la traduzione di un brano in Ma/øxia,
Poeƒie e legge/Ide, lViilano, Nuova Accademia, 1963, pp. 268-270. V. anche
Drewes 1955.
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La diffusione delFIslan-i come fede non trovò resistenza, anche
se la configurazione geografica del territorio pose ostacoli alla sua
penetrazione in certe regioni interne. Ifunica vera resistenza fu
offerta dai residui della civiltà indianizzata che permase a Giava
orientale, a Balambangan, fino al XVIII secolo ed è viva ancora oggi
a Bali. Le isole a oriente di Bali non furono agevolmente raggiunte
dal nuovo credo, se si eccettuano proprio i "punti" commerciali??

La comunità dei Juekfz: te/zfao di Lombok - sincretisti che pregano
solo tre volte al giorno, ma si rifanno ecletúcamente sia alla
tradizione incluista che a quella cristiana oltre che islamica - è un
esempio curioso ed eteroclosso di forte radicamento nella cultura
tradizionale preislarnica.

L'Islarn indonesiana ebbe dunque caratteristiche varie anche se
izimase fondamentalmente ortodosso. Ma i compromessi con il
diritto consuetudinario in uso in varie regioni continuò a costituirne
una caratteristica che, come vedremo, rimane ancor oggi un nodo
irrisolto nella legislazione indonesiana. Dei resto questo non è un
fenomeno esclusivo clelflndonesia, ma caratterizzante tutto Flslamm.

A Giava, a partire dal XV secolo ma soprattutto nel XVI
secolo, la diffusione delPIslam si svolse spesso lungo canali sociali
ed economici e fu favorita dalla presenza dei commerci, come si è
detto. Inoltre giocarono un ruolo importante vari personaggi che nel
racconto popolare vennero poi reinterpretati come vere e proprie
figure di “santf” e missionari diffusori della fede: i Jun/i.

7° Ci riferiamo a Makassar in prim/ù, ma anche Birna e Sumbawa, nonché
le Molucche (Tidor e Ternate), ecc. La bibliografia è carente su tale aspetto,
che viene trattato senza una visione complessiva della questione: si legga in
D.G.E. Hall, Storia clelFAsia sudorienrale, Milano, Rizzoli, 1972, pp. 261-279 e
parrinz. Al Attas 1969, Noorduyn 1956, 1987 offrono pure spunti suaspetti
van.

ll" Poco studiata, si veda j. R. Bartholomeiv, Alif, Lam, Mim. Reconciling
Islam, Moclernità and Tradition in an Indonesian Kanipung, 1999, di cui esiste
una traduz. indonesiana (Alif lam Mim. Kcarifan Masyaraltat Sasalt,
Yogyakarta 2001).

s' Il che va letto nel contesto presentato da Bausaxii 1971. Ma anche
nelfambito della strumentalizzazione coloniale su cui torneremo.
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La storia (e più che storia, leggenda) dei nove :va/i clelPIslam a* Giava è ben nota a tutti in Indonesia”, ma che si tratti di 'ligure
storiche a tutto tondo è altra cosa. Ombre e oscurità sono notevoli
attorno al loro operato. Il primo di questi è figura di cui poco si sa
con certezza, un certo Malilt Ibrahim morto a Gresik nel 1419, la cui
tomba è tuttora oggetto di venerazione. Sono quelli gli anni di una
sanguinosa guerra civile che sconvolge le ultime strutture di
Majapahit, cui la grandezza passata consentirà di sopravvivere per
un centinaio d'anni ancora. Alcune città costiere diventano sempre
più importanti economicamente e politicamente, forti anche da un
punto di vista militare. Si tratta di Gresilt, di Tuban, di Dernak, di
Surabaya, le tre prime oggi decadute a un rango inferiore se non
fosse per la presenza di "santuari" dedicati ai wa/z' locali, meta di
frequenti pellegrinaggi.

Nel 1478 la dinastia di Majapahit era stata sostituita da una
nuova linea dinastica con a capo il re Girindravardhana la cui
capitale era di nuovo a Kediri. Tra il 1525 e il 1527 Tranggana,
sultano di Demak occupa la città e segna laifìne delPantico impero.
Egli trasforma la piccola città stato in un regno potente. A Giava
occidentale il cognato di Tranggana, Fultimo dei fifa/z', a nome
Gunung Jati, si insedia a Bantam, fondandovi un nuovo regno che
occupa Ceribon e determina la line del regno di Sunda, diffondendo
Plslam in quelle regioni. Suo figlio Hasan ud-Din (1552-1570)
diviene il primo pfincipe musulmano di Bantam. A Giava a partire
cia questo momento i due stati si spartìranno il potere, senza poter
impedire che alla svolta del secolo la compagnia olandese delle Indie
cominci ad infltrarsí come terza potenza fatale nella storia
delfarcipelago.

SulPIslam giavanese si sono scritte molte pagine abbastanza
contraddittorie e soprattutto non sempre scevre da alcuni pregiudizi
comuni. Si è detto per esempio che, contrariamente a quanto

' avvenne in altre regioni della stessa Indonesia, a Giava Flslam
penetrò in una forma assai blanda o laica o comunque” fortemente

32 Qui evidentemente Pagiografia si è sostituita alla realtà storica, assai
complessa in cui entrano in gioco fattori ciinastlcì, economici, sociali e
letterari, oltre che religiosi. Manca nel complesso uxfopera critica che esamini
il periodo in visione non parcellizzata.
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influenzata dal substrato locale. Ciò è vero solo in parte e solo a
voler considerare Flslam come un blocco monolitico.

Sì giunge con Fanalisi di Geertz (196O)H3 a dividere la società
giavanese in due blocchi ben definiti, che si intrecciano, senza per
altro sovrapporsi, con la contrapposizione tra la vecchia nobiltà dei
prima' e il popolo (aløarzgaøz). Geertz parla addirittura di una agafiza
jaava, che consisterebbe in una blanda adesione formale aiflslam che
si caratterizza nelPesecuzione di alcuni doveri in corrispondenza a
momenti importanti della vita, come la cerimonia della
circoncisione, le nascite e le morti, dove per altro le consuetudini
locali, caratterizzate dai tipici banchetti giavanesi - se/a/zzatan -
continuano a giocare un ruoio non indifferente e sono quasi il
simbolo cleila sopravvivenza del sostrato “induista”. In tale visione
non ci sarebbe posto per una pratica religiosa più stretta (preghiera
canonica e digiuno, per esempio).

Alla pratica religiosa degli abarzrgarz giavanesi, si opporrebbe la
stretta osservanza dei .ra/fifz', musulmani cli rigida ortodossia, che
vivono in una sorta di comunità chiuse, quasi separati dal resto della
società, con proprie scuole speciali. Nella realtà, d'altra parte, gli
schemi delfortodossia sono assai meno
E' infatti un pregiudizio credere che nellìslam non ci sia posto, non
tanto per Finterpretazione personale, quanto per la pratica non
sempre completa. Probabilmente è vero che un forte spirito di
tolleranza consente in Indonesia un certo rilassamento di quel
controllo sociale cosi vivo in altre comunità islamiche. Ciò
determina minore osservanza di molte regole. Del resto, accanto
allfintransigenza formale dellTslam nei confronti delle opere, è pu.:
vero che Plslam riconosce come musulmano chi, prima di tutto,
testimoni la fede nel Dio unico e nel suo Inviato, dunque, ponendo
una sorta di predominanza della testimonianza di fede (J/Ja/Jada) nei
confronti delle pratiche di culto. E ciò appare particolarmente vero
laddove Finfluenza sufi è particolarmente forte, come in generale in
Indonesia.

m Anche Sievers 1974, per una buona sintesi.
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Ulslam nel secolo XX

In tempi recenti, di fatto, Flndonesia rivela di non voler affatto
rinnegare FIslam o dltvoler assumere alfinterno di esso un ruolo
particolare e separato o, men che meno, deviante clallbrtodossia.
Anzi, v1' sono sintomi di una reviviscenza di approfondimenti
spirituali e di pratica religiosa. Come giustamente sostiene Denys
Lombard non solo Plslarn indonesiana è da considerarsi genuino e
ortodosso, ma addirittura è indispensabile per capite Porizzonte
globale delFIsìam. Ciò è giusto proprio perché permette di avere del
mondo islamico una visione completa e scevra da pregiudizi.

Del resto gli indonesiani si riconoscono largamente nellTslam e
non c'è ragione di dubitare di tale affermazione. Un musulmano è
tale non in quanto pratichi rigorosamente o mostri certificati di
buona condotta, ma perché si riconosce nella s/Ja/Jada, come si è
detto. Basti soffermarsi, inoltre, su fatti quali la presenza indonesiana
nello /Jqlj annuale che è la più forte del mondo islamico: oltre 50.000
pellegrini índonesiani alfanno visitato 1o I-ligiaz per il pellegrinaggio.
I contatti con la Mecca sono forti, la presenza di studenti
indonesiani alle università islamiche come al-Azhar è garantita da
collegi e suffragata da continuità di presenza. Insomma non c'è
motivo di credere che i legami stessi con le fonti vitalizzanú
delFIslam centrale e ortodosso si siano mai indeboliti in Indonesia,
senza contare gli antichi e mai interrotti contatti col mondo
sudarabico (Hadramaut). ”

Scrive Lombard

...ces rnusulmans dínsulincle ne se sentent pas un instant
“marginauf” ou "périphériques”, qufils se sentent en
prise directe sur les grandes centres du Moyen-orient et
on conscience dbccuper un Carrefour essentiel, un relais
à partir duquel la propagation religieuse (Jaén/ab)
s'effectue en direction des derniers animistes (eh Irian
par exemple), des communautés chinoises et même du
japon.
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La contraddizione più forte è semmai da ricercare altrove, nella
persistenza delfadaƒ. Ifadat è la legge consuetudinaria che nelfepoca
coloniale aveva assunto notevole valore nel dirimere questioni locali.
In Indonesia esistevano tanti adat quante erano le etnie locali e
queste leggi non scritte trovarono addirittura la via di una stesura
semiufficiale con Parnrninisttazione coloniale e comunque di un
largo riconoscimento applicativo. La persistenza dellìzdat è evidente
perfino nel conflitto che si pone con la legge laica dello stato
indonesiana, iigurarsi nel caso di alcune profonde divergenze con la

legge islamica
ricordare Fadat mínangkabau rnatriliizeare per quanto attiene le
regole deiferedità che contrastano nettamente con il diritto
musulmano e per la cui legittimazione si invoca, in modo discutibile,
il principio delffimaiësq.

Nel XX secolo Flslain assume un ruolo nuovo nella formazione
di una coscienza antìcoloniaie in Indonesia. E' anche con il contatto
esterno con un mondo arabo in piena rivoluzione culturale,
probabilmente, che questa nuova funzione andrebbe letta. A quanto
ci consta non sono stati fatti studi che cerchino connessioni tra la
fra/ada” araba e Panticolonialismo indonesiano, anche perché si è
sempre voluto accentuare il carattere atipico delFIslam indonesiano.
Probabilmente, non potendosi negare che Pislam in Indonesia ebbe
un ruolo importante, si è voluto appunto sottoiinearne la peculiarità
e la diversità nei confronti dei resto del mondo musulmano.

Resta il fatto che furono comunque le areei islarnizzate che
diedero più E110 da torcere alla colonizzazione olandese, se si

eccettuano certe zone interne in cui la stessa configtirazione
geografica costituiva un ostacolo alla penetrazione coloniale. La
guerra - od “operazione di polizia” - per Foccupazione delfAceli, ad

84 Cioè il consenso della comunità. Del resto fu il colonialismo arl
accreditare la favola delPlslarn eduicorato "spaccando" Plndonesia con
Papplicazione estesa delfadaíracbzf, in quanto si vedeva nclflslam una forza
politica aggregante capace di dare un senso al nascente nazionalismo in un
paese multietnico.

B5 Si tratta del movimento di “tinascitaf che investe nel XIX sec. ii
mondo arabo, dapprima in letteratura, poi sempre più con connotazioni
politiche e nazionali.
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esempio, durerà dal 1873 al 1908, ma la resistenza vi perdurerà fino
alle soglie della seconda guerra mondiale.

Il primo partito politico in Indonesia sarà poi un partito di
chiara ispirazione islamica, la Sarekat Islam, fondata nel 1911.
Assieme a una associazione di carattere culturale che promuoverà
Peducazione e la scolarízzazione nel paese, la Muhamrnadiyah, tale
compagine organizzerà il primo congresso panislamico indonesiano
nel 192.1.

La Muhammadiyah fu fondata a Yogyakarta nel 1912 da Kiayi
I-Iadji Ahmad Dahlan e sì ispitava ai movimenti modernisti in seno
alllslam legati alla figura delfegizíano Muhammad 'Abduh antico e
discepolo di Gialål ad-Din al-Afghânì. Il suo impatto fu
determinante nella diffusione delfortodossia, in chiave di una
interpretazione moderna, e soprattutto nel campo delfeducazione.
Lbrganizzazione continua tuttora la sua azione benefica.

Il paradosso indonesiano, se tale può essere, muove anche da
questi fatti. Propiio una visione del mondo basata su una
concezione universalistica e sovrannazionale servì a fornire le basi
per il superamento dei particolarismi etnici delflndonesia e quindi di
fatto a gettare le basi del nazionalismo indonesiano. Se esso si nutrì
di progetti più ampi con il concorso di partiti politici e altre
organizzazioni e trovò una sua base ideologica nella politica
linguistica che scelse Pindonesiano come lingua nazionale nel
Congresso della Gioventù di Solo del 1928, è indupbio che i partiti
di ispirazione islamica vi svolsero un ruolo fondamentale. Anche se
d'altra parte alcuni movimenti di ispirazione islamica ebbero fmalità
opposte e svolsero taìvolta azioni separatiste, ma queste sono
vicende da considerare a parte.

Con Foccupazìone giapponese nel 1942 le forze islamiche nel
paese si trovarono di fronte a un dilemma che per certi versi il
Giappone cercò di cavalcare, senza forse però comprendere appieno
ciò che stava accadendo. Di fatto ii governo dfoccupazione
incoraggiò le formazioni islamiche cercando di farne

i
una propria

quinta colonna nelPambíto del programma di una dominazione
indiretta ed egemonica. Così favorì il formarsi di un gruppo islamico
unico e forte che fu il Mag/infili (Mrj/i: .ij/um Mrfi/imin Irrdofleria,
Assemblea dei musulmani indonesiani) che doveva avere la funzione
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anche di scindere il mondo islamico indonesiano dalFazione politica,
insistendo sul fattore religioso.

Di fatto però il mondo islamico indonesiana reagì, anche se in
modo sotterraneo, diversamente. I giapponesi furono sempre
considerati una forza di occupazione indesiderata, né era nello
spirito dellTslam accettare sia pur strurnentalmentc la dominazione
di una forza “infedelë”, se non in via provvisoria. La resistenza
anngiapponese fu dunque decisa ed energica e vide Ylslam
mdonesiano presente in una fonna di sdoppiamento di sé, tra fine e
mezzi, che i momenti di emergenza talvolta consentono di adottare.

Uoccupazione giapponese

Con la caduta di Singapore il 15 febbraio 1942, le truppe
giapponesi ebbero via libera alfoccupazione della vicina Indonesia,
che aveva dichiarato guerra a1 Giappone fin dal dicembre 1941,
dopo Yoccupazione delfOlanda ad opera dei nazisti.

I tre anni e mezzo di tale occupazione non trascorsero- senza
lasciare una traccia significativa nella storia del paese. Innanzi tutto il
Giappone, potenza asiatica, aveva dimostrato di poter sconfiggere i
colonizzatori europei. Si sarebbe potuto pensare a udentusiastica
adesione a una prospettiva quale quella propagandata di una grande
Asia, se i nuovi arrivati non avessero mostrato subito le proprie mire
egemoniche e imperíalistiche.

Di fatto i giapponesi furono mal tollerati dagii indonesiani che
tuttavia, a livello politico, assunsero per lo più atteggiamenti
ambivalenti, cercando di sfruttare ai meglio la situazione, senza
compromettersi troppo.

Il ruolo dei leader islamici, come pure quello dei nazionaiisti,
Sukarno in testa, fu criticato e molti personaggi politici furono
accusan' di coilaborazionisrno; ed è vero che una vera resistenza
armata non vi fu se non in forme assai poco efficaci. Ma furono i
giapponesi stessi a “premere” su Sukarno- perché dichiarasse
Findipendenza nei '45, prima di andarsene.

Di fatto i partiti islamici ancora una volta cercarono di
assumersi un ruolo di mediatori o moderatori, in chiave realistica, tra
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le autorità di occupazione e le aspirazioni del paese. Ciò che seguì
dimostra in modo abbastanza convincente che alcuni leader' islamici
avevano davvero a cuore il destino del paese e dei suoi abitanti, più
che il trionfo di un ideale di stato islamico, comunque lo si
intendesse. Wahid Hasjim, uno dei fender islartníci delFepoca, che non
era certo tenero nei confronti di Sukarno, che bollava di
opportunisrno, sosteneva che il solo Masjumi, partito “nazional-
islarnico" rappresentasse i veri interessi del paese.

A sua volta il governo di occupazione pensava che fosse
opportuno appoggiare le parti islamiche, tenuto conto della
composizione del paese, ma con tutto ciò essi si resero a un certo
punto conto che la componente nazionalista di Sukarno aveva un
forte appoggio popolare. Dalla competizione erano escluse le
sinistre, più radicali nei confronti degli occupanti.

Uindipendenza

Nell'epoca sukarniana i partiti politici islamici si moltiplicano e
rappresentano sempre meglio il ventaglio di posizioni che anche in
seno allíslarn mdonesiano riflettono una ricerca diversificata che
fortunatamente non si è mai inaridita. Trovererno cosi il Maglwzzz',
ricostítuitosi nel 1945 e importante Eno agli anni '60, che pretendeva
di riunire varie forze, ma dal quale presto si separarono due altre
formazioni le cui origini, del resto, risalivano alfepoca precedente

,l°Indipendenza, il Nabdairfl UIarrIa: fondato a Surabaya nel '26, e il
Pamzz' Serikat Islam Irzdorzeria, fondato da Tiokroarninoto, erede delle
tendenze moderniste.

Il Maijz/fizi fu messo al bando da Sulrarno dopo la ribellione del
1960 e la sua eredità fu assunta dal Par-tai Mf/.r/irzfirz Indanerin (Pamzrzƒz).
Nel corso del dopoguerra i vari movimenti "rivoluzionari" islamici
in realtà vanno iícondotü a una situazione di complessivo
riassestamento del paese. In genere notiamo che si tratta di
movimenti guidati da veri e propri signori della guerra non
necessariamente ispirantisi alPIslam, che escono dalla Raz/affari senza
più una chiara identità. Così scoppia la ribellione del Daml Islam nel
Priangan, che organizza una vera e propria resistenza dal i948 al
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1962, nasce il movimento del Laskar Ra/(yàt Djawa Barat contro
Faccordo della Tavola Rotonda, organizzato da Chaerul Saleh, si
sviluppano - nulla a che vedere con Flslam - i movimenti nel
Kalimantan occidentaìe di Turk Westerling e le ribellioni a Sulawesi
di Kahar Muzakar e da Ventje Surnual (Keba/'etiafz Ralgat Indarzesía
fidata/en). E ancora, si ha Finsntrezíone di Andi Abdul Aziz a
Makasat (1950), e Forganizzazione di una sedicente Repubblica
sudmoluccana ad opera del Dr. Sournokil, appoggiata dalFOlanda, di
ancor diversa origine e ideologia.

Il più importante di tali movimenti fu senz'altro il PRRI
(Pez/zerirzƒab Rezfø/:zriafrer Kebab/ik Indonesia) che dal 1958-1961
organizzò una sorta di contro-governo a Sumatra. Ma tutti questi
movimenti, appunto, difficilmente si possono ricondurre a una
matrice islamica. L'unico forse che ebbe anche un fondamento
ideologico religioso e non è riconducibile al disagio
postrivoluzionario fu, non a caso, quello alla base della rivolta
dell°Aceh (1 9515-1961) guidata dal Tengku Daud Beureuh, capo degli
:z/erzza della regione, le cui motivazioni separatiste non avevano solo
un fondamento religioso, ma anche una rivendicazione delle
specificità della regione delFAceh, in presenza di una egemonia
giavanese di fatto esistente ieri come oggi in Indonesia. La regione,
del resto ancor oggi, ha uno statuto speciale nella Repubblica ed è al
centro dei problemi che si pongono alfattuale presidenza.

L°Indonesia della fine millennio è il più, grande paese
musulmano del mondo. Posto che nessun paese islamico oggi può
considerarsi davvero tale in virtù di urfapplicazione della legge
islamica che vi è sempre e comunque solo parziale, Plndonesia si
può tranquillamente definire paese islamico per il fatto che l'87 %
della sua popolazione si riconosce nešlTslam. Il che significa oltre
180 milioni di persone. Ma il suo statuto non è così semplicemente
definibile. ›

Nella costituzione indonesiana non vi è alcuna dichiarazione
che non sia nel senso di garantire la libertà religiosa a tutti”. Di fatto
8° Sulla questione si legga Pimportante contributo di L. Santa Maria, . Le 'ire-tre
am/e", z' i afxesi e i mfLf//l/Ilarƒi ifldauefín/n', in Un ritarda r/Je zum .ti e ma .få å

in rfferfzoria díA. Bnl/Juni, Napoli 1995, pp. 415-436.
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le relazioni tra cristiani di varie confessioni, hindu-balinesi e buddisti
con i musulmani indonesiani sono buone, salvo sporacliche
eccezioni. Meno buone sono tuttavia le relazioni con gli aderenti a
quelle che genericamente in Indonesia sono chiamate agama asia', le
“religioni originarie", un eufernismo per indicare le varie forme
religiose precedenti Pavvento delFInduismo-buddismo e delflslarn.

o Al di là del fatto che le grandi religioni esercitano un grande
fascino sui giovani e che tutte le religioni "micron" si sono dotate o
si dot-ano dei requisiti - a partire dagli hindu-bali - necessari per
essere considerate monoteistiche e “del libro", resta il fatto che il
primo fondamento dei Pancasila, 1a Elosofia di stato indonesiana, è
proprio la credenza nel Dio unico. Dunque, lo stato indonesiano,
pur non essendo confessionale in senso stretto, non ammette
Yateismo e - almeno in linea di un principio non sottolineato o
sistematicamente praticato ~ non ammette alcuna forma di
Politeismo. Se tale dettato non assume forme di repressione
sistematica, resta però un fatto di principio e finisce col privilegiare - g
in modo denunciato dalle confessioni minoritarie, forse in forme più
drammatiche di quanto non sia la realtà ~ la religione di
maggioranza, cioè PIsIan-r.

Una “spia” in tale senso del resto potrebbe essere il fatto che
dopo la svolta autoritaria di Suharto, la ripresa di alcune libertà come
quella di associazione parútica ha visto proprio i partiti islamici
ottenere le prime autorizzazioni a presentarsi nelfggone elettorale
negli anni '80.

Tutto ciò spiega perché, in occasione della recente “fcnsf”, che
ha portato alle dimissioni di Suharto, proprio il fronte musulmano si
sia proposto come reale alternativa, a riprova di una vocazione
nformatrice, non rivoluzionaria, ma contraria a forme di
autoritarsimo totalitario, deiYIslam indonesiano. Atteggiamento di
Rfaljbufitik, o forse attendista (o peggio pIQflttatQreP), che tuttavia ha
evitato spesso il peggio nel contesto indonesianoš-l, Fors°anche
piuttosto una sua vocazione storica, confrontando appunto la
cronaca attuale col recente passato delPoccupazione giapponese.

Tutto questo pone evidenti interrogativi per il futuro, anche
perché il risveglio delflslam, che talvolta ha assunto altrove forme
esasperate di estremizzazione sul piano politico, non sembra aver
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coinvolto Plndonesia se non marginalmente”, ma potrebbe
penetrare un paese che in certe regioni periferiche è tutfiaìtro che
impermeabile a tali idee. Il caso della vicina Malaysia non può essere
portato come confronto direttamente paragonabile, ma è pur
sempre interessante da osservare per tutta una serie di cornunanze
culturali con Flnclonesia.

87 Sugli sviluppi recenti e gli aspetti arnbigui del “fondamentalismd” (e del
terrorismo) in Indonesia rinviamo a Corracli~Giordana 2002. Sulla questione di
Timor e il ruolo giocatovi (o non giocatovi) dalflslam, si veda anche G.
Soravia, Till/or eri: Una .flragge da Ieri/Jim annnuvabƒa (e zgrzarata), "Confronti",
Ottobre 1999, pp. 10-11. In generale si può parlare di silenzio omertoso e
disinformazione spiccia' sui recenti fatti in Indonesia, quanto meno in Italia.
Ueccezione di Emanuele Giordana, giornalista coraggioso e indipendente,
può essere recuperata sul sito xvwxvlettera 22.it/ind selphp
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